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  A duecento anni dalla morte di Napoleone (il 5 maggio 1821 come ricorda a tutti l’ode del Manzoni) è sempre attuale il «fu vera gloria?» del grande poeta italiano. Questo Napoleone dello storico, specialista di storia bellica, Sergio Valzania si pone la domanda partendo dal punto di vista militare. Napoleone fu all’altezza della situazione nella quale si trovò a vivere, della posizione che seppe raggiungere? Un punto di osservazione iniziale, quello militare, abbastanza naturale nel caso di un personaggio, modello del genio romantico, che si confrontò con i suoi tempi e il suo mondo in un ventennio di guerre quasi ininterrotte. Ma «l’anima del mondo che passa a cavallo» (così lo vide il più grande filosofo dei tempi, Hegel, dopo la vittoria di Jena) appare in queste pagine anche un uomo enigmatico. Partito dal versante militare Valzania racconta la vita di un uomo che fu molte cose insieme. Fusione di moderno e di antico, dispotismo e democrazia, capacità realizzativa e ambizione per l’impossibile, familismo e culto del valore individuale, freddezza ed entusiasmo sentimentale. Le visioni a volo d’uccello dei campi di battaglia, le scelte strategiche, le organizzazioni logistiche e i sistemi di comando, si sommano così agli scenari geopolitici, alle spinte della tradizione e dell’economia, ai nazionalismi nascenti; tutto ruota intorno alla persona del protagonista, alle sue motivazioni, ai suoi amori e affetti, alle sue emozioni. Il ritratto di un grande al quale era preclusa la vittoria: condannato alla sconfitta come tutti gli eroi romantici. 

Il libro è il testo rivisto di un programma radiofonico realizzato da Sergio Valzania come modello per la trasmissione «Alle 8 della sera». Conserva nella scrittura la cordiale scorrevolezza del parlato. 

 
  Sergio Valzania (Firenze 1951) è autore di Brodo nero. Sparta pacifica, il suo esercito, le sue guerre (1999), Retorica della guerra (2002; Premio Capalbio 2003), Jutland (2004), Austerlitz (2005), Wallenstein (2007), U-Boot (2011), I dieci errori di Napoleone (2012), Cento giorni da imperatore (2015), Guerra sotto il mare (2016). Insieme a Franco Cardini ha scritto: Le radici perdute dell’Europa (2006), La scintilla (2014), Dunkerque (2017) e La pace mancata (2018). Con Sellerio ha pubblicato Tre tartarughe greche (2001), Sparta e Atene. Il racconto di una guerra (2006, 2017) e La Bolla d’oro (2012). 
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			Prefazione

di

Raimondo Luraghi

		



			
			John Frederick Charles Fuller, indubbiamente uno tra i maggiori critici militari del nostro tempo, ebbe occasione di scrivere che Napoleone fu uno tra i più grandi generali, sebbene certo non il più grande. Strano giudizio, da parte di un critico che in Inghilterra veniva familiarmente chiamato «Boney» Fuller, con il nomignolo, cioè, che gli inglesi dell’Ottocento avevano riservato proprio a Napoleone (nell’isola britannica egli fu e rimase sempre «Bonaparte», da cui «Boney»: l’appellativo di imperatore non gli fu dagli inglesi mai concesso).

			Certo, se si esamina e si bilancia la vicenda napoleonica, i motivi per dar ragione a Fuller non mancano. Napoleone terminò la sua carriera come uno sconfitto; perse disastrosamente la sua ultima battaglia, Waterloo, di fronte a due generali – Wellington e Blücher – il cui livello non si elevava molto al di sopra della mediocrità. Altri condottieri invece conclusero la propria vita senza essere mai stati vinti: per esempio Alessandro, Epaminonda, Cesare, Montecuccoli.

			È dunque questo un criterio di valutazione definitivo e sufficiente per considerare esatto il parere di Fuller?

			Se le cose stessero così, saremmo costretti a esprimere un giudizio altrettanto limitativo su altri grandi vinti, come Annibale o Lee. E invece ciò non è esatto: il cartaginese, per esempio, rimase forse il maggior condottiero che la storia abbia mai annoverato.

			Ma se andiamo a scrutare più a fondo l’essenza del problema, ci sarà tosto dato di vedere che sia Annibale che Lee dovettero cimentarsi in guerre sostanzialmente difensive, costrettivi da nemici enormemente superiori di numero e di mezzi, per cui le loro cause erano praticamente perse sin dall’inizio (ciò è vero anche per Annibale, sebbene apparentemente fosse stata Cartagine a dare principio al conflitto ed egli avesse non poche responsabilità nello scatenamento di esso. Ma si ricordi il giudizio di un grandissimo storico come Polibio, secondo cui i cartaginesi non avevano più altra possibilità di sopravvivere come stato all’inesorabile pressione romana se non gettando la spada sulla bilancia prima che fosse troppo tardi).

			Secondo la versione comune, il caso di Napoleone sarebbe stato del tutto diverso. Vincitore dell’Europa intera, con di fronte a sé nemici sfiduciati e divisi, si era assunto la responsabilità di riprendere la guerra (con la disastrosa campagna di Russia) e ne era uscito (giustamente) sconfitto. Già questa scelta avrebbe costituito un errore strategico di tale calibro da incidere negativamente sulla sua qualifica di grande generale.

			Ma le cose stavano veramente così? Consideriamo per un attimo la situazione europea negli anni napoleonici e in quelli immediatamente precedenti. Il conflitto con l’intera Europa non era cominciato per opera di Napoleone (che in quell’epoca era un oscuro ufficiale) ma come conseguenza immediata della rivoluzione francese e del desiderio dei sovrani d’Europa di schiacciarla. Il generale Bonaparte si era rivelato dapprima come un abile soldato della Francia rivoluzionaria. Qui le sue formidabili capacità (l’intuito strategico, la risolutezza, l’abilità nel divinare i piani e le intenzioni del nemico, la straordinaria, magnetica capacità di conquistare il cuore e la fiducia dei soldati così da poter chiedere loro qualunque eroismo, qualunque sacrificio), lo avevano fatto emergere. Dopo la caduta di Robespierre la rivoluzione traversava momenti di sbandamento e di caos, sballottata tra gli estremismi giacobini e le minacce di controrivoluzione monarchica. A questo punto l’esercito era apparso l’unica forza stabilizzatrice. Composto da popolani, per lo più di origine contadina, totalmente ostile a ogni restaurazione del vecchio ordine (per i contadini la rivoluzione voleva dire la terra: e il ritorno del vecchio regime gliel’avrebbe ripresa), fedele ai suoi capi (non si dimentichi che lo stesso Bonaparte aveva trascorsi giacobini: era stato amico dei fratelli Robespierre, arrestato dai termidoriani). Inoltre, con un intuito formidabile, egli aveva compreso la chiave profonda della situazione: «La rivoluzione», scrisse, «è un’idea che ha trovato delle baionette».

			Questa formula è di importanza enorme. Tutte le rivoluzioni, cominciate come un moto di popolo, avevano finito (o avrebbero finito) per salvarsi trasformandosi in regimi militari: dall’impero di Cesare, al Commonwealth di Cromwell, fino alla rivoluzione russa la quale, attraverso il colpo di stato bolscevico, avrebbe poi in realtà vinto la propria battaglia grazie all’esercito russo di Trotzky. Bonaparte lo aveva compreso: fu il colpo di stato del 18 brumaio che stabilizzò (provvisoriamente) la rivoluzione istituzionalizzandola. Ma data una tale situazione, la trasformazione sempre più pronunciata in un regime di tipo cesaristico-autoritario era inevitabile, come lo era stata per Cesare e Cromwell, come lo sarebbe stata per Lenin e Stalin. Lo stesso Napoleone lo aveva intuito: «Con la baionetta si può fare tutto, meno che sedercisi sopra». E pure, come per un tragico contrappasso, egli aveva finito per dover fare proprio quello. Come il potere di tutti gli altri rivoluzionari che abbiamo citato, prima e dopo di lui, anche il suo era, a scadenza più o meno lunga, per ciò stesso condannato.

			Tanto più che in quel medesimo periodo, proprio mentre in Francia si combattevano le battaglie rivoluzionarie, un’altra rivoluzione, più silenziosa ma più formidabile, si sviluppava in Inghilterra: la rivoluzione industriale.

			Napoleone, sia detto a onore del suo genio, intuì esattamente il pericolo: che, cioè, l’Inghilterra diventasse «l’officina del mondo», mettendo ogni altro alle corde. Ma (è ancora un giudizio di Fuller) malgrado tutto il suo genio egli perse la battaglia, perché se pure nella culla, la macchina si era rivelata più forte della spada.

			Fu «la macchina» (cioè la potenza industriale e produttiva dell’Inghilterra) che costrinse Napoleone al blocco continentale; e fu il blocco che, oltre a porre in crisi i rapporti con i paesi satelliti (si veda il caso dell’Olanda), causò la rottura inevitabile con la Russia, paese che, senza gli strumenti della nuova tecnologia che sarebbero arrivati solo più tardi, era praticamente invincibile.

			Quindi il fallimento finale della guerra napoleonica non può essere studiato, né tantomeno inteso, in vacuo. Dal punto di vista del quadro generale, egli fu uomo del passato quanto dell’avvenire. I nuovi principi organici introdotti dalla rivoluzione (la leva in massa, la propaganda di guerra) furono da lui sfruttati in pieno e con suprema abilità: gli mancò lo strumento decisivo che avrebbe consentito di passare dall’età «agraria» della guerra a quella «industriale». Ma allora il genio del condottiero sarebbe divenuto assai meno decisivo: la cosa risolutiva sarebbe stata di soverchiare il nemico con la produzione di massa, più cannoni, più proiettili, più locomotive, più navi a vapore. Durante la guerra civile che si sarebbe di lì a non molto combattuta sul suolo americano, il Sud avrebbe avuto, sì, l’ultimo grande generale di stampo napoleonico nella persona di Lee: ma la potenza industriale del Nord l’avrebbe schiacciato inesorabilmente.

			Ma nell’età di Napoleone il genio del condottiero poté ancora brillare, fosse pure alla luce del tramonto. La sua visione strategica era senza uguali; il suo occhio per il terreno era infallibile. Sapeva, come pochi, anticipare le mosse del nemico e adattarsi alle circostanze con tale flessibilità da lasciare sbalorditi. Seppe maneggiare l’artiglieria con abilità suprema, sebbene ancora Fuller gli imputi – e giustamente, a nostro avviso –, di aver pressoché ignorato la funzione dell’obice (in cui invece Federico il Grande eccelse: a Waterloo l’obice sarebbe stato utilissimo per snidare le truppe inglesi schierate in contropendenza. Fuller dice ancora che «Frederick would have routed Wellington in a couple of hours»: e potrebbe anche esser vero).

			Ma la storia non si fa con i «se». Le cause della disfatta finale di Napoleone furono ben altre e di esse si è discusso. Rimane la grandezza del suo genio, rimane la sua opera di modernizzazione dell’Europa (e di modernizzazione della guerra), rimane l’attonita ammirazione che desta ancora in noi l’immenso dramma del quale nessun altro essere umano eccetto lui seppe essere protagonista.

			RAIMONDO LURAGHI
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  Gli storici migliori sanno produrre

il senso della prospettiva storica e

della indescrivibile complessità della

vicenda umana, sanno suscitare il

senso che c’è qualcosa di più profondo

e imperscrutabile di quanto viene

meramente descritto, sanno evocare

nella mente del lettore fantasmi

di un mondo scomparso ed il senso

che questo mondo passato «is a foreign

country: they do things differently»: 

in altre parole, sanno trasformare

il lettore da entità passiva

in partecipe attivo nel grande giuoco

della rievocazione storica.

CARLO M. CIPOLLA






			Austerlitz per sempre

			
			La notte del 1º dicembre 1805 in Moravia fa molto freddo. Nella pianura, che poi diventerà famosa come la pianura di Austerlitz, attorno a degli stenti fuochi di bivacco stanno accoccolati i soldati francesi che si preparano alla battaglia. Cercano di dormire, hanno mangiato qualcosa, si riparano dal freddo come hanno imparato a fare in quella campagna che dura già da un paio di mesi. In piedi stanno solo le sentinelle che tentano di scaldarsi passeggiando. È stato distribuito dell’alcool, tutti hanno bevuto, ma si sa, è una leggenda che l’alcool scaldi. 

			Il cielo è abbastanza terso, ancora non s’è condensata la nebbia. C’è quella strana luminosità della notte, un chiarore che si allarga un po’ dai fuochi, un po’ dalle stelle; in questo buio che si apre e si chiude, passa un gruppo di uomini a cavallo. I soldati distesi in terra provano a scostarsi e li guardano. Hanno l’occhio esperto, vedono che si tratta di bellissimi cavalli. Davanti ci sono alcuni ufficiali, poi un uomo piuttosto basso, che cavalca in maniera goffa un cavallo bianco, attorno a lui un altro gruppetto di ufficiali, e poi un drappello di cacciatori a cavallo della guardia. Sono avvolti nei mantelli. Anche loro hanno freddo, però indossano tutti uniformi bellissime, sfoggiano cappelli piumati. Ogni tanto un mantello si apre e si vedono decorazioni, alamari, in un luccichio d’oro. Sono ufficiali che si preparano alla battaglia, il giorno dopo non avranno tempo per cercare l’uniforme buona, l’hanno già indossata. Per la battaglia ci si veste bene: i soldati hanno bisogno di riconoscere gli ufficiali e il loro prestigio è anche legato agli abiti che indossano.

			Gli ufficiali che cavalcano in testa al drappello cercano la strada migliore, l’uomo sul cavallo bianco li segue. Le sentinelle sono più incuriosite dei soldati che dormono, o almeno tentano di dormire e si vedono disturbati da questa piccola processione di uomini a cavallo. Non è facile dormire il giorno prima della battaglia. Si dice che il Grand Condé ci sia riuscito prima di Rocroi, ma il fantaccino che sta per giocarsi la pelle è sicuramente preoccupato. Non ha facilità a prendere sonno, soprattutto se sta dormendo quasi in terra, con un po’ di paglia che lo separa dal terreno gelido della campagna di Moravia.

			Forse fra le sentinelle c’è qualche veterano, uno dei tanti francesi che hanno combattuto le campagne d’Italia. Anche lui è attratto da queste figure che passano velocemente a cavallo nella notte. Ha l’occhio particolarmente allenato, alla fine lo riconosce. L’uomo sul cavallo bianco è Napoleone. E allora grida. Cosa grida? L’unica cosa che si grida quando passa l’imperatore a cavallo: «Vive l’empereur». Un grido nella notte: «Vive l’empereur», che rimbalza da un reparto all’altro. Qualcuno si alza in piedi, incuriosito, l’imperatore è vicino.

			Non siamo negli anni della televisione, vedere l’imperatore è cosa rara, anche per i suoi soldati. Cominciano ad alzarsi in piedi. Le grida si allargano passando da un gruppetto all’altro: «Vive l’empereur, vive l’empereur». La notte inizia a svegliarsi, tanto chi dorme prima della battaglia? I soldati si alzano in piedi per salutare il loro imperatore al passaggio. La piccola comitiva rallenta perché comincia ad essere stretta dai soldati che si avvicinano per vedere il loro imperatore. «Vive l’empereur, vive l’empereur».

			La poca paglia che è stata trovata come giaciglio per passare la notte viene infilata nelle canne dei fucili e accesa: nasce, inattesa e spontanea, una specie di fiaccolata, segnata da queste grida di «vive l’empereur», che sono sempre più insistenti. Tutto lo schieramento francese, che è lungo alcuni chilometri, sono settantamila uomini, forse qualcuno in più, comincia a risvegliarsi nel buio.

			Gli austro-russi che sono davanti a loro, avvolti dalla stessa gelida notte della Moravia, si preoccupano perché vedono del movimento. Gli eserciti di epoca napoleonica non combattono al buio, però può succedere qualcosa. Forse i francesi scappano, forse si muovono. I generali degli alleati sentono il boato, vedono la luminaria suscitata da Napoleone in mezzo al suo esercito che alla vigilia della grande battaglia, che coincide con l’anniversario della sua incoronazione a imperatore, grida: «Vive l’empereur, vive l’empereur» agitando fiaccole improvvisate. Sono le voci dei suoi soldati, il più bell’esercito che abbia mai avuto e forse il più bello che avrà mai, che lo saluta nella notte. 

			Il racconto della vita di Napoleone non può che cominciare da qui, dalla fiaccolata improvvisata per lui nella notte del 1º dicembre 1805, vigilia di Austerlitz, vigilia del primo anniversario dell’incoronazione. Ancora a Sant’Elena, l’imperatore lo ricorderà come il momento più bello della sua vita. 

			Ma chi è Napoleone e come ha fatto a diventare imperatore?

			Napoleone è il primo degli imperatori democratici, in qualche modo, o l’ultimo degli imperatori nominati dagli eserciti, secondo la tradizione inaugurata dall’impero romano quando si andava sfaldando. Certo, Napoleone è anche uno dei figli, il più prestigioso dei figli della rivoluzione. E la rivoluzione che cos’è? Questa strana macchina della modernità capace di far nascere Napoleoni, di creare grandi figure apparentemente dal nulla. Perché la lunga catena degli eroi partoriti dalle rivoluzioni moderne segna una svolta nella storia dell’umanità, l’uscita da un’organizzazione della società basata solo sulle campagne, sull’agricoltura, per entrare nel mondo delle macchine, poi dei computer, comunque in un altro mondo. Il passaggio da una società agricola, di sussistenza, alla società nella quale viviamo noi, industriale, postindustriale, la società delle macchine, dell’abbondanza, è punteggiato di rivoluzioni che portano al potere Cromwell, Washington – figlio di una rivoluzione che è anche guerra di liberazione –, Napoleone, Stalin, e, forse, anche Mussolini. 

			Ma cosa è la rivoluzione? In che modo è un evento moderno?

			La rivoluzione è l’idea che si possa cambiare verso il futuro. Le grandi rivoluzioni dell’antichità – chi non ricorda i Gracchi, le guerre in Grecia, le guerre che poi segnano la fine della repubblica romana, e quelle dell’impero romano – sono dei movimenti caratterizzati dal desiderio di tornare all’ordine dei padri. Sono segnate dal mito, dall’idea mitologica che ci sia un passato buono al quale si può e si deve ritornare. È l’affermazione del cristianesimo a cambiare la direzione di questa freccia che non indica più il passato, ma si rivolge al futuro. Nasce nella consapevolezza comune l’idea che ci possa essere un grande futuro. E questa idea del grande futuro segna le rivoluzioni moderne, la fiducia nella capacità di creare uno stato, uno stare insieme degli uomini che sia migliore del passato, o addirittura che possa essere perfetto. Questa idea prende forza nelle guerre di religione. Cromwell la farà sua in Inghilterra, dove per la prima volta il popolo taglia la testa al re. 

			Siamo ancora nel 1649, ma l’idea di tagliare la testa ai re è destinata ad avere un futuro. 

			Dire in breve che cosa sia la rivoluzione francese è impossibile, per cui già provare sarebbe un errore. Si può raccontare una serie di date, fare una piccola cronologia, ricordando che il 5 maggio del 1789 vengono convocati gli Stati generali. Gli Stati generali sono la rappresentanza degli ordini nei quali è divisa la società francese, secondo un’organizzazione ancora del tutto medioevale, per cui ci sono gli aristocratici, il clero e poi tutti gli altri. Questa riunione di fronte al re serve per approvare nuove tasse. L’idea della democrazia moderna è che le tasse non le decide il re ma il popolo.

			Gli Stati generali, però, sono portatori di tutti i valori della modernità, dell’illuminismo. Già il 9 luglio dello stesso anno 1789, decidono di trasformarsi in Assemblea costituente. Volendo, la rivoluzione c’è già stata. Gli Stati generali hanno preso il potere e decidono di stabilire come organizzare la Francia nel futuro. 

			Il 14 luglio avviene la presa della Bastiglia. Il popolo in armi conquista questo simbolo dell’oppressione e libera i pochi carcerati che trova. In seguito la Bastiglia verrà addirittura distrutta. 

			Il 26 agosto viene approvata la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, mutuata da quella che avevano scritto gli americani delle colonie qualche anno prima, all’inizio della guerra che aveva attivato la rivoluzione francese. Infatti molti dei rivoluzionari francesi avevano combattuto a fianco degli americani contro gli inglesi nella guerra di indipendenza americana che è anche rivoluzionaria, perché è una guerra repubblicana contro il re. La Fayette, il grande eroe che combatte a fianco degli americani, al suo rientro in Francia tenterà di essere mediatore fra la monarchia e i rivoluzionari. Però, c’erano anche altri francesi a lottare nelle colonie americane contro gli inglesi. Fra di loro c’era anche Berthier, un giovane ufficiale francese, della piccola nobiltà, che avrebbe avuto un grande futuro. Napoleone dirà di lui: «Ho trovato un pollastro e ne ho fatto un’aquila». Sarà il capo di stato maggiore di Napoleone in quasi tutte le sue guerre. Secondo alcuni, è la sua assenza a Waterloo che farà perdere la battaglia all’imperatore. Berthier e quelli come lui costituiscono uno degli elementi di collegamento fra le vecchie rivoluzioni, ancora anglosassoni, e la rivoluzione finalmente arrivata sul continente per affermare compiutamente la propria capacità di trasformare la società. 

			La rivoluzione francese non fu il trionfo della legalità. Fu il trionfo dello sforzo di trasformare in legalità quello che prima era l’arbitrio. Se prima della rivoluzione il re, l’autocrate, che derivava il suo potere da Dio, aveva il diritto di fare quello che voleva, dopo la rivoluzione si pensa di dover agire sempre in base alle leggi. Ma chi fa le leggi? Come si fa a fare le leggi? Ed è in questa confusione costante del chi fa le leggi, come si fanno le leggi, quale sia l’autorità costituita e da dove abbia origine il suo potere che vive la rivoluzione francese. Si fa il processo al re, perché si pensa di non poterlo uccidere senza processo, e poi si condanna, anche se forse non tutto avviene in modo giuridicamente impeccabile. 

			Una delle figure di spicco dell’epopea napoleonica è già presente quando si processa il re: è Fouché, che sarà il capo della polizia napoleonica. Era stato eletto dai moderati alla Costituente; quando ancora si chiamava Stati generali, l’assemblea si era autoproclamata giudice collettivo del destino del re. Fouché avrebbe dovuto, a rappresentanza dei propri elettori, schierarsi contro l’uccisione del re. Ma pensa di avere un grande destino davanti; perciò prima di decidere come comportarsi conta i voti, e quando si accorge che il re è in minoranza e sarà ghigliottinato, siccome non vuole stare con la minoranza, vota perché il re sia ucciso.

			Intanto la Francia si agita e comincia a entrare in collisione con gli stati europei che vedono nella rivoluzione francese un rischio per la stabilità dei troni di tutto il continente. Nella nascita di questi conflitti pesano anche i rapporti personali che legano tutti i re fra di loro. I re si chiamano cugino l’uno con l’altro: lo fanno perché sono veramente cugini, e se non sono cugini sono cognati. Le monarchie sono ereditarie ed esistono grandi famiglie, come quella degli Asburgo, molto prolifiche, che hanno provveduto a far sposare le loro figlie quasi con tutte le altre. 

			Quindi, tagliare la testa a un re, e a sua moglie Maria Antonietta, figlia dell’imperatore d’Austria, significa irritare tutti i re d’Europa, che perciò mandano i loro eserciti contro la Francia rivoluzionaria. Le guerre sono una costante per gli stati rivoluzionari, ma anche un meccanismo che sembra costringere le rivoluzioni a incrudelirsi, a incattivirsi, se vogliono sopravvivere. Così, il 2 giugno 1793, la parte più oltranzista dei rivoluzionari decide che la rivoluzione deve arrivare alle sue estreme conseguenze. È il colpo di stato di Robespierre, con lui sono Saint-Just e Carnot. Si apre il periodo che già all’epoca fu chiamato del Terrore. 

			Non si può esprimere, né sostenere un giudizio su un’epoca storica, anche se della durata di poco più di un anno, in poche battute. Certo, un periodo che si chiama il Terrore, è un periodo nel quale l’attenzione a concentrare il potere è maggiore della preoccupazione a far sì che questo sia mansueto nei confronti di chi lo subisce. 

			L’esperienza di Robespierre si esaurisce in poco più di un anno. Il 27 luglio del 1794, 8 termidoro secondo il nuovo calendario rivoluzionario, c’è un nuovo colpo di stato. Questa volta contro Robespierre. La guerra sta andando un po’ meglio, forse non c’è più bisogno di un governo con un pugno così fermo e i termidoriani sono, in qualche modo, dei moderati. Relativamente ai tempi, s’intende: una delle prime cose che fanno non appena conseguito il potere è mandare alla ghigliottina Robespierre, ancorché ferito, e tutti i suoi collaboratori. Anche i termidoriani avranno circa un anno di contrasti e incertezze, prima di arrivare, il 22 agosto del 1795, a trasferire tutto il potere, o quasi, nel Direttorio. Fra i membri del Direttorio, incontriamo figure come Barras, il fidanzato di Giuseppina Beauharnais, la grande imperatrice di Napoleone, e Sieyès, l’organizzatore del colpo di stato che porterà Napoleone al potere. Insomma, con Termidoro e il Direttorio siamo alla vigilia della campagna d’Italia che rappresenta il gran debutto di Napoleone sulla scena politica internazionale.

		



			La Corsica e Tolone

			
			La vita di Napoleone è segnata dagli arrivi alle isole. Il 4 maggio 1814 sbarca, da sconfitto ma ancora da sovrano, all’isola d’Elba, a Porto Ferraio. In condizioni un po’ peggiori, dopo una navigazione durata settantadue giorni a bordo della nave Northumberland, il 14 ottobre del 1815, arriva a Sant’Elena. 

			Questa volta è veramente un uomo sconfitto: lo aspettano meno di sei anni di vita non più da monarca ma da prigioniero, da ospite. Comunque, da persona che ha vissuto grandi avvenimenti e li può e li vuole ricordare. Napoleone scriverà, o meglio detterà, quasi tutte le sue memorie in quegli anni, confinato su un’isola in mezzo all’Atlantico.

			Napoleone, in effetti, è un isolano, dato che era nato in Corsica. E molti dei tratti del corso, dell’uomo dell’isola, che ha una grande concezione e un grande rispetto per la propria famiglia, continuerà a portarli con sé per tutta la vita, anche in quella politica. Non è un caso se i re nominati da lui saranno quasi tutti suoi familiari. Ha un senso molto forte del clan. 

			Per noi è difficile entrare nella mentalità, nel modo di pensare, nel tipo di orizzonte che poteva avere un giovane nato in Corsica nel 1769. Innanzi tutto la situazione politica della Corsica era molto confusa. L’isola era stata ceduta da Genova alla Francia il 15 maggio del 1769, Napoleone è nato il 15 agosto, quando la cessione era avvenuta da pochi mesi. C’è addirittura chi dice che abbia cambiato la data sull’atto di nascita in modo da venire al mondo francese e non genovese.

			Uno dei motivi della cessione della Corsica era che i corsi si ribellavano all’occupazione straniera, non sopportavano quella di Genova e poi non sopporteranno quella della Francia. Il generale Paoli era l’eroe nazionale che aveva combattuto contro i genovesi. Si preparava a combattere ancora contro altri nemici con nuovi alleati. Contro i francesi con gli inglesi, contro i legittimisti per la Francia rivoluzionaria, contro la Francia rivoluzionaria insieme agli inglesi, sempre in nome di un ideale di indipendenza abbastanza strano. Lo stesso ideale di indipendenza che, in fondo, si continua ancora a rivendicare in un paese con una sua lingua che somiglia molto all’italiano e che sente tuttora una differenza dalla Francia che più di due secoli fa era molto più marcata. 

			Letizia e Carlo, la mamma e il papà di Napoleone, si sposano quando avevano quattordici anni lei e diciotto lui. È un mondo un po’ diverso da quello che conosciamo noi. Non si tratta di un matrimonio imposto, si tratta del matrimonio fra due membri di famiglie benestanti che si sposano all’età nella quale la maturità dell’uomo e della donna sono comunemente riconosciute. Lo sposarsi giovani dà la possibilità di formare grandi famiglie. Napoleone ha sette fratelli viventi: Giuseppe, Napoleone è il secondogenito, seguono Luciano, Marianna, poi detta Elisa, Luigi, la famosa Paoletta o Paolina, Maria Annunziata che si cambia il nome in Carolina, e per ultimo Girolamo. 

			La vita di Napoleone, bambino, ragazzino, adolescente è una vita durissima, se paragonata a quella dei ragazzi d’oggi. Il futuro imperatore appartiene alla piccolissima aristocrazia della periferia del regno, che è integrata nella macchina di potere della monarchia e ne fa parte come elemento costitutivo; quindi è normale che un giovane di piccola aristocrazia cerchi la sua strada per inserirsi in questa macchina. A dieci anni Napoleone va al collegio militare di Brienne. 

			Da quel momento in poi, sebbene ne abbia un grandissimo desiderio, torna a casa solo in vacanza o in licenza. Non sarà più un corso, anche se continuerà per tutta la vita ad avere delle difficoltà a parlare il francese. 

			A dieci anni se ne va di casa. A quindici arriva a Parigi, alla scuola militare. A sedici ne esce con il grado di sottotenente. Oggi in Italia a sedici anni non si prende neanche la maturità, Napoleone invece era già un ufficiale di artiglieria. Non è stato brillantissimo agli esami. Il suo corso è di cinquantotto allievi, lui arriva solo quarantaduesimo. 

			È un ragazzino scontroso e fin da piccolo dimostra due grandi passioni: una per la matematica; gli piace far di conto, è bravo a calcolare, è intelligente, come si direbbe ora, anche se chiuso e un po’ gracilino. Il suo aspetto mediterraneo non piace molto a dei militari che amano l’aspetto dei soldati di Federico II, la cui guardia era composta da uomini alti almeno due metri. L’altra materia che lo attrae è la storia. Napoleone legge i libri di storia, soprattutto di storia militare, con grandissimo piacere. È una caratteristica che lo accompagnerà per tutta la vita. Napoleone avrà un bibliotecario, al quale chiederà un continuo rifornimento di letture. È un divoratore di libri. Nella quasi fisicità di queste parole: durante le sue campagne ama viaggiare in carrozza, deve spostarsi continuamente e cavalcare è faticoso, allora corre per tutta Europa in carrozza sempre circondato dalla scorta. E in carrozza cosa fa Napoleone, attrezzato di luci che non si spengano con gli sballottamenti del veicolo? Legge. E quando ha finito un libro, uno dei suoi libri in formato molto piccolo, per risparmiare spazio, lo lancia dal finestrino. E continua a correre. 

			A sedici anni, quindi, sottotenente di artiglieria. Dall’84 al ’93 non trova un suo spazio nell’esercito e nella società francese, nella quale sta succedendo di tutto. Negli anni a cavallo della rivoluzione, non sa nemmeno decidere quanto è francese e quanto è corso. 

			Il primo episodio militare rilevante della vita di Napoleone è l’assedio di Tolone. Prima aveva vissuto solo uno sfortunato tentativo di sbarco in Sardegna dalla Corsica, che si era risolto malissimo, fra l’altro con l’abbandono dell’unico cannone che i francesi si erano portati dietro. In quell’occasione Napoleone aveva imparato che non ci si deve fidare troppo delle istruzioni e dei piani di battaglia fatti a tavolino, bisogna vedere sul terreno che cosa succede ed essere pronti ad agire di conseguenza. 

			L’episodio di Tolone porta Napoleone se non alla ribalta, almeno nel giro delle persone che possono sperare in un rapido successo nella Francia rivoluzionaria. Nel 1793, Tolone, con il suo importante porto militare, rappresenta una spina nel fianco della Francia rivoluzionaria. Dopo una serie di cambiamenti di orientamento successivi, la città si era consegnata agli inglesi, che avevano inviato una squadra navale e un contingente di occupazione o, comunque, di difesa della città dai rivoluzionari. Questa presenza legittimista a Tolone, sostenuta dagli inglesi, faceva sì che tutto il sud della Francia fosse costantemente in fibrillazione contro il governo centrale. 

			La reazione a questa situazione era stata lenta, confusa, complicata. Non erano dei grandi organizzatori gli uomini della rivoluzione francese. Nel ’93, finalmente, si costituisce un sistema di controfortificazioni e inizia l’assedio alla città tenuta dagli inglesi. Nel corso di un assalto viene ferito il comandante dell’artiglieria francese. In un assedio l’artiglieria è molto importante. Il ferimento del suo comandante sembra bloccare le operazioni, però, per un caso, sta transitando proprio dalle parti di Tolone un convoglio di rifornimenti per l’armata francese d’Italia, che combatteva lungo il fronte alpino contro gli austriaci e i piemontesi. Il comandante di questa colonna di rifornimenti è un ufficiale di artiglieria. Un vero ufficiale di artiglieria, che ha fatto l’accademia a Parigi. È Napoleone. Ancora giovanissimo. Napoleone è del ’69, quindi nel ’93, quando arriva a Tolone, ha ventiquattro anni non ancora compiuti. 

			In questo suo primo incarico Napoleone si trova a combattere, prima ancora che contro il nemico, contro il comandante degli assedianti ed i commissari politici rivoluzionari, che dirigevano le operazioni per conto del governo di Parigi. È tipico degli eserciti delle rivoluzioni avere il doppio comando: quello tecnico-militare e quello politico. Napoleone dimostra di riuscire a giostrarsi benissimo fra questi due poteri, appoggiandosi, di solito, più a quello politico che a quello militare. Fin dai primi passi dimostra di essere qualche cosa di più che un soldato. 

			In effetti, Napoleone contava su un’amicizia molto importante in ambiente politico: quella con Agostino Robespierre, il fratello di Massimiliano, figura dominante nel periodo del terrore. Facendo sponda su questo potente politico, egli riesce a sviluppare a Tolone il suo piano di battaglia, che è abbastanza semplice, come semplici ed essenziali saranno quasi tutti i suoi piani. 

			Napoleone ha individuato in uno dei fortini occupati dagli inglesi la chiave difensiva di tutta la piazza. Capisce che se i francesi riescono a conquistare quella posizione, da lì possono battere con il tiro dei loro cannoni la rada di Tolone, dove si trovano le navi nemiche. Così facendo costringerebbero gli inglesi ad evacuare la città, e questo porterebbe alla sua conquista da parte dei francesi. 

			È costretto a guidare di persona l’assalto alle posizioni inglesi. Che riesce. Napoleone rimane leggermente ferito, ma la caduta di quella posizione provoca esattamente le conseguenze che aveva previsto. I francesi schierano lì un parco di artiglieria che batte la rada di Tolone. Dopo pochi giorni di bombardamento gli inglesi sono costretti a reimbarcarsi sulle loro navi e lasciare la città. Il 19 dicembre del 1793 le truppe repubblicane vi fanno il loro ingresso. 

			Tre giorni dopo, forte delle sue amicizie, Napoleone è nominato generale. A ventiquattro anni ha raggiunto un grado elevato nella gerarchia militare francese. Per la verità, durante la rivoluzione questo non garantiva neppure l’integrità fisica di chi veniva promosso. Si calcola che dal 1789 al 1793 la dirigenza politica francese, ovvero i responsabili politici degli eserciti rivoluzionari, abbiano liquidato 680 generali, al ritmo di 170 l’anno. Il che vuol dire uno al giorno, un giorno sì e uno no. Gli ufficiali venivano fucilati o ghigliottinati. Questo permetteva, come si dice oggi, un turnover abbastanza veloce. 

			E, in effetti, anche Napoleone corre dei rischi. La sua amicizia con Agostino Robespierre, che fino a quel momento gli aveva spianato la strada, cambia improvvisamente di segno quando Napoleone è generale da poco più di sei mesi. Il 27 luglio del 1795, ovvero l’8 termidoro dell’anno secondo, un colpo di stato fa cadere Robespierre e il governo del terrore. Gli amici dei Robespierre sono sospettati. L’11 agosto Napoleone è addirittura imprigionato.

			Non resterà a lungo in carcere, perché già il 19 riuscirà a dimostrare che, in realtà, i suoi rapporti con Parigi e con il terrore parigino erano stati estremamente labili, però la sua ascesa, che sembrava brillantemente avviata, è momentaneamente compromessa. Attraverso i buoni uffici di Agostino Robespierre aveva ottenuto il posto di comandante dell’artiglieria dell’armata d’Italia. La stessa che dopo qualche anno avrebbe condotto a conquistare tutta la penisola. Evidentemente era nei suoi destini, ma adesso è ancora troppo presto. Il posto gli viene tolto e non avendo comando gli viene dimezzato lo stipendio. 

			Vive a Parigi, all’albergo Cadran Bleu. Gli viene assegnato un incarico, il comando di una brigata di fanteria, ma lo rifiuta. Lui, generale di artiglieria, non accetta di essere degradato, estromesso dalla sua arma tecnica per passare alla fanteria, che è considerata l’arma di minor prestigio. E poi Napoleone vuole rimanere a Parigi. Si dimostrerà una buona idea.

		



			Giuseppina e l’Italia

			
			Il 5 ottobre 1795, a Parigi i realisti insorgono. È la vita della rivoluzione, sempre timorosa, giustamente timorosa, del ritorno dei monarchici. Questo rischio ha costretto i vari governi rivoluzionari ad una serie di operazioni di repressione molto dure, fino all’arresto e alla deportazione di molti deputati alla Convenzione, pur di mantenere in vita lo stato repubblicano e conservare il potere in mano al gruppo di uomini nuovi che lo ha conquistato avvalendosi soprattutto del sostegno della popolazione di Parigi. 

			Però anche la piazza della capitale è divisa, anche a Parigi ci sono delle sensibilità monarchiche, c’è un desiderio di restaurazione. Il 5 ottobre questo desiderio si manifesta in forma compiuta. Il popolo scende nelle strade contro la Convenzione per restaurare la monarchia. Incaricato della difesa dell’Assemblea è Barras, membro autorevole del Direttorio, che però è un politico e non un militare. Trovandosi in difficoltà, Barras va alla ricerca di qualcuno che possa risolvere il suo problema, che abbia le conoscenze professionali necessarie per comandare le forze fedeli al governo e bloccare il tentativo di colpo di stato. 

			L’uomo giusto è Napoleone che dimostra di avere avuto buon naso a non volersi allontanare da Parigi, anche a costo di restare quasi senza i soldi per mangiare. Barras lo convoca e gli affida la difesa della piazza. Napoleone è un generale di artiglieria, pensa che le cose si risolvano con i cannoni. La prima cosa che fa è chiamare Gioacchino Murat, un ufficiale di cavalleria suo amico che corteggia sua sorella. L’ambiente della Parigi rivoluzionaria è frizzante ed effervescente, le coppie si facevano e si sfacevano rapidamente, lì nasceva una nuova moda creata per sottolineare le forme femminili con l’uso di materiali e tessuti leggeri, trasparenti, la libertà passava anche attraverso una nuova concezione dei rapporti fra uomini e donne. 

			Gioacchino Murat forse non è sveglio ma è un grande ufficiale di cavalleria, fra l’altro sa dove trovare dei cannoni e li procura a Napoleone, che con la mitraglia risolve il problema di Barras. Appena i rivoluzionari si avvicinano a Les Tuileries alcune cannonate sgomberano immediatamente la piazza. Barras ha confermato e consolidato la sua posizione all’interno del Direttorio. Napoleone, da sconosciuto generale d’artiglieria, ex amico degli uomini del terrore, è tornato in primo piano nella situazione politica francese. Ha stretto tanto i suoi rapporti con Barras che quando quest’ultimo dovrà indicare un comandante per l’armata d’Italia e trovare qualcuno a cui affidare la propria ex amante Giuseppina Beauharnais, si convincerà che Napoleone è in grado di risolvere tutti e due questi problemi. 

			Il 6 ottobre Napoleone viene nominato generale di divisione, proprio il giorno successivo alla repressione del tentativo di colpo di stato. Il 26 viene nominato comandante dell’esercito territoriale e cioè delle truppe di guarnigione in tutta la Francia. In quella veste si occuperà di chiudere il club dei partigiani di Babeuf, dimostrando così di aver abbandonato completamente le sue simpatie per il terrore. Finalmente, il 2 marzo del 1796, Napoleone riceve il comando dell’armata d’Italia. 

			Una settimana dopo aver ricevuto la nomina, Napoleone sposa Giuseppina Tascher de La Pagerie, una creola della Martinica, vedova del generale Beauharnais dal quale aveva avuto due figli: Ortensia ed Eugenio. Inizia così un grande rapporto. 

			Napoleone e Giuseppina sono un esempio tipico delle coppie nate nella rivoluzione. Lei è più grande di lui, non si sa di quanti anni, anche perché allora l’anagrafe come la concepiamo noi adesso non esisteva neppure. Sicuramente nella Martinica il sistema di rilevazione delle nascite era ancora più incerto che in Francia, dov’era affidato alle parrocchie. 

			L’incontro non è quello fra due persone, potremmo dire, illibate. Giuseppina era una delle grandi dame della rivoluzione. Dopo essere stata la moglie del generale Beauharnais, finito sulla ghigliottina, aveva conosciuto altri uomini prima di diventare l’amante di Barras, uno dei membri più potenti del Direttorio. Il loro legame si era poi allentato e Barras si era premurato di trovare una persona preda del fascino di Giuseppina e disponibile a sposarla: Napoleone. 

			Napoleone la sposa molto volentieri perché ne è innamoratissimo. Forse spera anche nella sua fedeltà, ma sarà rapidamente deluso. Non avrà neppure un viaggio di nozze. Se dopo aver sposato la sua Giuseppina Napoleone deve fare un viaggio, è incontro all’armata d’Italia. Un viaggio verso sud per assumere finalmente il comando di questo esercito un po’ straccione e secondario nell’apparato militare francese, che schierava il meglio delle sue forze in Germania sul fronte del Reno, considerato il teatro principale della guerra.

			Comunque si trattava sempre di un esercito forte di circa quarantamila uomini, che dal ’92 combatteva lungo tutto il fronte della Liguria, contro piemontesi e austriaci che impegnavano le forze francesi del sud del paese, nella speranza di suscitare sollevazioni antirivoluzionarie, come era ripetutamente accaduto, e non solo, nella Vandea.

			La rivoluzione francese è un fenomeno soprattutto parigino e urbano, la provincia e le campagne restano sempre abbastanza contrarie, tutta la periferia della Francia subisce la rivoluzione molto più che alimentarla. 

			Soldati!

			Siete nudi, affamati; il governo vi deve molto, non vi può dare niente. La vostra pazienza, il coraggio che dimostrate in mezzo a queste montagne sono ammirevoli; ma non vi procurano nessuna gloria, nessuno splendore vi raggiunge. Io voglio guidarvi nelle più fertili pianure del mondo. Ricche province e grandi città saranno in vostro potere; lì troverete onore, gloria e ricchezza. Soldati dell’Armata d’Italia vi mancheranno il coraggio o la determinazione?

			Queste sono le parole che Napoleone rivolge all’armata d’Italia quando assume il comando di quest’esercito secondario, che i francesi schieravano nella loro guerra, ormai quasi quinquennale, contro il resto dell’Europa. Non si deve credere che il protrarsi così a lungo delle guerre fosse inconsueto. Pensiamo alla guerra dei cent’anni. 

			La guerra si dichiara ma non si combatte, è un’esperienza stagionale; gli eserciti si fronteggiano ma non per questo si affrontano quotidianamente. Non sono ancora guerre fra stati, sono guerre fra principi. È con la rivoluzione francese che la guerra da bestia feroce diventa mostro onnivoro, perché l’idea della patria in armi, della coscrizione generalizzata, del fatto che non esiste più differenza fra cittadino e soldato, fra suddito e soldato, che l’essere francese in età abile per portare le armi significhi automaticamente doverle portare, è moderna. Nasce proprio con la rivoluzione francese. 

			Gli eserciti che affrontano le prime armate rivoluzionarie sono settecenteschi, eserciti dei monarchi, composti da soldati che in un certo modo sono parte della servitù di palazzo: professionisti che svolgono un lavoro un po’ particolare, cercando di non farsi troppo male. Non è un caso che le divise dei soldati non siano molto diverse dalle livree della servitù. 

			Fino ad allora la guerra è stata una competizione tra principi che, come allenatori o presidenti di gigantesche organizzazioni sportive, combattono uno sport strano, lontani e all’insaputa di quelle che sono le popolazioni sulle quali regnano. Con la modernità, quando gli stati non sono più assolutisti ma democratici, nei quali tutti sono chiamati a partecipare alla vita pubblica, anche il momento bellico si distribuisce su tutto il paese. Questo permette di organizzare eserciti sempre più numerosi, guerre sempre più grandi che hanno bisogno di risolversi rapidamente, perché il costo è così elevato che non si possono più protrarre per tempi lunghi, come avviene, in fondo, nel Seicento e nel Settecento. 

			Comunque, nel 1796, Napoleone assume il comando di un esercito destinato ad un fronte secondario ed anche conciato abbastanza male, perché se si rubava sulle forniture dell’esercito ai tempi della monarchia, ancora di più si ruba ai tempi della rivoluzione. La rivoluzione francese non sarà mai una buona organizzatrice. Sarà un’organizzatrice, semmai, molto volenterosa. E molto volenterosi possono essere i suoi soldati. 

			È appunto su questa volontà che conta Napoleone, ma anche su una concezione del tutto nuova della guerra. In questo senso è assolutamente rivoluzionario. Immagina che si possa fare, parafrasando una frase molto più moderna, la guerra per vincere; intende dimostrare che sotto il suo comando l’esercito che gli è stato affidato è in grado di compiere imprese grandiose. Napoleone ha una considerazione di sé, un’ambizione tale, da porsi i traguardi più lontani. Appena assunto il comando dell’armata d’Italia, quando incontra i suoi ufficiali, fa su di loro una grandissima impressione. Comunica subito le sue intenzioni: attaccare e vincere una grande guerra. 

			La campagna d’Italia del 1796 mostra le due componenti della tattica napoleonica in maniera perfetta. Il primo dei suoi elementi caratteristici è la divisione del nemico. In questo Napoleone è, come spesso gli capita, un po’ avvantaggiato. Dirà il maresciallo Foch, comandante delle truppe alleate nella prima guerra mondiale: «Da quando ho comandato un esercito di coalizione ho molto ridimensionato Napoleone». Questo per intendere che la possibilità di avere l’unità di comando è un grosso vantaggio. 

			Napoleone sul fronte italiano, in quella zona della Liguria fra Loano e Finale Ligure, ad ovest di Savona, dove i francesi controllano la parte del mare, mentre piemontesi e austriaci sono schierati lungo la dorsale appenninica, che lì piega, ha di fronte due nemici: il generale Colli, che comanda i piemontesi, e il generale Beaulieu, che comanda gli austriaci. Questo gli consente di immaginare di separare i due eserciti, incunearsi fra di loro e batterli separatamente. 

			Insieme, piemontesi e austriaci sono più forti dei francesi, come rifornimenti enormemente, come numero di uomini leggermente, come capacità di comando molto meno. Un’altra delle grandi fortune di Napoleone è poter contare su comandanti giovani e, nonostante questo, di grande esperienza. Gli ufficiali francesi della rivoluzione fanno la guerra, ne fanno tantissima e imparano. Napoleone incontra subito, fin dalla prima campagna d’Italia, alcuni di quelli che saranno i grandi comandanti del suo esercito. Ci sono già Lannes e Marmont, Berthier e Murat, Massena e Augereau. 

			La manovra è abbastanza semplice: Napoleone si incunea fra i due eserciti nemici andando direttamente verso nord, verso Dego e Cosseria, piccoli paesini dove avvengono scontri minori, che però sono l’inizio di una grandissima carriera. È lì il punto di saldatura fra i piemontesi e gli austriaci. La risposta degli alleati è incerta, stanno ancora combattendo una guerra di posizione, di piccoli scontri, mentre Napoleone cerca la grande vittoria.

			I francesi riescono nel giro di pochi giorni ad aprirsi un varco. Questo fa sì che le opzioni strategiche dei piemontesi e degli austriaci divergano immediatamente. I piemontesi si ritirano su Torino per difendere la loro capitale, gli austriaci si ritirano invece verso Milano, per proteggere il capoluogo del Lombardo-Veneto. I loro eserciti si separano ed offrono a Napoleone l’occasione di forzare la mano nei confronti di uno dei due. 

			Il prescelto è l’esercito dei Savoia, anche se le raccomandazioni del Direttorio a Napoleone sono di trattenersi nella pressione contro i piemontesi, perché, in fondo, anche il Direttorio ha delle idee un po’ vecchie, non pensa che si debba vincere la guerra in Italia, ma che la soluzione debba venire dalle operazioni sul Reno. Non crede che si possa rischiare di fare troppa paura ai piemontesi perché ne teme una reazione. Napoleone, invece, si dirige con decisione verso Torino e costringe il Piemonte alla resa. È la prima vittoria. Sono i primi denari che Napoleone si fa pagare e che può spedire a Parigi ad un Direttorio, a una classe politica che ha sempre più bisogno di soldi per pagare i propri lussi e le spese di eserciti immensi schierati lungo tutto il confine della Francia.

		



			Nascita di un mito

			
			Napoleone ci ha messo un mese preciso, dal 27 marzo al 28 aprile del 1796, per eliminare un nemico dalla campagna. Con l’armistizio di Cherasco i piemontesi fanno la pace con la Francia, e lasciano a Napoleone un solo avversario nell’Italia del nord: l’esercito austriaco comandato dal generale Beaulieu. Contro di lui, Napoleone sviluppa l’altra sua grande mossa tattica, l’altra sua grande intuizione bellica: la minaccia alle linee di comunicazione, la manovra sul dietro, la maneuvre sur les derrières, come dicono i francesi. Se nella prima fase della guerra ha separato i piemontesi dagli austriaci, per sconfiggere i primi e costringere i secondi alla ritirata, adesso anziché inseguire Beaulieu lungo la stessa strada che percorre per ripiegare dal Piemonte verso Milano, fa una serie di manovre aggiranti, per tagliargli la strada. 

			Questo mette in difficoltà l’austriaco che si prepara a combattere un nemico che lo attacchi frontalmente e si vede, invece, sempre scavalcato sul fianco sinistro, sul fianco sud, fino a dover abbandonare Milano senza difenderla. Napoleone non entra nel capoluogo lombardo da ovest, bensì da est, perché nel suo aggiramento costante di Beaulieu ha spinto gli austriaci così ad oriente da lasciare completamente indifesa tutta la Pianura Padana. 

			Dove si sono ritirati gli austriaci? Nella loro grande zona fortificata del Veneto, in quello che sarà il famoso Quadrilatero anche delle nostre guerre di indipendenza. Quattro fortezze: Peschiera, Verona, Legnago e Mantova, che fra Peschiera e Mantova dovrebbero chiudere il passaggio fra la valle padana dell’ovest, piemontese e lombarda, e quella dell’est, veneta. 

			Intanto Napoleone consolida la sua posizione in Francia. Forse sarebbe ingiusto dire che quella della rivoluzione francese è una guerra di rapina, certo è una guerra che vuole campare se stessa, che deve campare se stessa, che si deve mantenere con quello che trova, con le proprie conquiste. Ed è anche certo che l’Italia settentrionale è un paese molto più ricco della Francia rivoluzionaria. Napoleone ha bisogno di dimostrare che sta vincendo e lo mostra al Direttorio spedendo a Parigi oro, denaro, opere d’arte. Le sue richieste alle città liberate dal dominio austriaco, le città alle quali porta le magiche tre parole: liberté, égalité, fraternité, sono sempre richieste di denaro. E per chi non paga le esperienze sono veramente brutte, come impareranno a loro spese gli abitanti di Pavia che insorgono contro i francesi e vedono la loro città consegnata al sacco delle truppe che la riconquistano. 

			Napoleone continua nella sua manovra verso est. Investe le fortezze del Quadrilatero. In realtà gli austriaci ne abbandonano tre, Peschiera, Verona e Legnago, per trincerarsi a Mantova, la più importante e la più facile da difendere dato che conta su un insieme di barriere naturali difficilmente superabili. Fra l’altro i francesi non dispongono di un vero parco di artiglieria utile per l’assedio. Tutte le volte che hanno bisogno di materiali bellici specializzati si devono industriare. In questa occasione portano i cannoni austriaci che hanno requisito a Milano, dove costituivano il parco d’artiglieria per la difesa della città.

			La decisione austriaca di trincerarsi a Mantova cambia completamente la natura della guerra. Se fino al ponte di Lodi, alla conquista di Milano e all’intrinceramento della guerra, che si trasforma da guerra di movimento in guerra di posizione, i francesi erano in attacco, da quel momento si trovano a dover risolvere un doppio problema: da una parte hanno la grande fortezza di Mantova, nella quale si trovano alcune decine di migliaia di austriaci, dall’altra la strada del Tirolo, dalla quale scendono le armate inviate a liberare Mantova dall’assedio.

			Napoleone deve fare due cose contemporaneamente: mantenere il blocco e fermare i nemici che arrivano dal Tirolo. Per tre volte gli austriaci scendono e una volta riescono anche a costringere Napoleone ad abbandonare l’assedio di Mantova. Ma non saranno mai in grado di riprendere l’iniziativa e obbligare Napoleone a ritirarsi verso ovest, verso Milano. 

			Il primo tentativo viene effettuato dal generale Würmser, il quale scende da nord, dal Tirolo, combatte la battaglia di Castiglione e poi è costretto a ritirarsi. Nella fase terminale di questa ritirata Würmser riesce a evitare Napoleone e a raggiungere Mantova, ma non è abbastanza forte da combattere contro le truppe francesi che la bloccano, per cui la sua marcia si conclude con l’ingresso nella fortezza. Non si sa nemmeno se questi rinforzi – di fatto essendo altre bocche da sfamare – non costituiscano, in realtà, un danno per la piazzaforte più che un reale aiuto. Rimasto Würmser prigioniero di Mantova, il comando viene assunto da Alvinczy, che scende due volte contro Napoleone e crea due grandi leggende, perché le sue discese si concludono con due delle battaglie più celebri dell’epopea napoleonica: Arcole e Rivoli. Rivoli, la battaglia conclusiva della campagna d’Italia, che dà nome ad una delle più famose vie parigine. 

			Non si tratta di battaglie grandiose. Si scontrano sempre eserciti sotto i trentamila uomini. Ancora non ci sono le masse sterminate, gli ottantamila, i centomila uomini, delle grandi battaglie dell’impero. Però già in questi combattimenti si afferma la personalità di Napoleone, il suo sistema di comando e, soprattutto, si rodano, si collaudano le tecniche, le tattiche, i rapporti personali fra Napoleone e i suoi ufficiali che rimarranno invariati nel corso dei quasi venti anni successivi. Berthier è già il suo capo di stato maggiore, Murat il suo comandante della cavalleria, si è formata una sorta di aristocrazia militare destinata, poi, a regnare sulla Francia e sull’Europa. 

			Le battaglie di Arcole e di Rivoli risolvono i problemi della Francia rivoluzionaria del 1797. Le vittorie aprono a Napoleone la possibilità di risalire le valli del Tirolo. La fortezza di Mantova è stremata, ha perso ogni speranza di venire rifornita ed è costretta ad arrendersi. Napoleone può, di nuovo, concentrare tutte le sue forze e iniziare una marcia verso nord-est che minaccia Vienna stessa. 

			Gli austriaci hanno cominciato la guerra nella speranza di fermare la rivoluzione francese, di riportare la Francia nella comunità delle monarchie europee, a questo punto non sono certo disposti a rischiare la propria capitale per una guerra che si dimostra irrimediabilmente persa. 

			Napoleone fa uno dei suoi grandi gesti di arroganza, anche se non ne avrebbe l’autorità, però accetta le condizioni di pace e accetta una clausola che molti hanno considerato quasi infamante: cede all’Austria la Repubblica di Venezia. Nelle Memorie di un ottuagenario, Ippolito Nievo ricostituisce benissimo l’atmosfera nella quale si concluse la grande esperienza storica della Serenissima. In realtà la Repubblica di Venezia non si è difesa al momento dell’occupazione francese, non ha tentato di combattere per la propria indipendenza. I veneziani forse rimpiangono la loro repubblica, certo nell’aristocrazia la tradizione antica di potere autonomo si è spenta quasi del tutto. È la fine annunciata di una realtà politica che ormai non ha più la capacità di affrontare il periodo storico nel quale si trova a vivere. Quasi insieme alla Repubblica di Genova, scompare anche quella di Venezia. Si conclude una tradizione legata alla centralità ormai tramontata del Mediterraneo. 

			Napoleone intanto dà un nuovo assetto all’Italia, crea nuovi stati che, anziché di dipendenza austriaca, siano nella sfera d’influenza francese. È più o meno quello che avviene sul Reno. La Germania, in quegli anni, ha la stessa organizzazione politica dell’Italia, è frammentata, spezzettata, piena di staterelli. Le grandi potenze, la Francia a ovest, l’Austria e poi anche la Prussia ad est, si contendono il controllo su questa galassia, su questo arcipelago di stati. 

			Napoleone modifica radicalmente il sistema delle alleanze in Italia e impone le sue nuove repubbliche. Nasce la Repubblica Cispadana, che cambia nome più volte. Si stabilizzerà solo nel regno d’Italia, del quale sarà viceré per diversi anni Eugenio Beauharnais, il figlioccio di Napoleone. È il periodo nel quale nasce anche il tricolore italiano, a imitazione di quello francese. Non si sa bene se nasca a Reggio Emilia o se a Reggio Emilia venga portato. È il periodo in cui si piantano i primi semi per la stagione della formazione degli stati nazionali in questa zona cuscinetto dell’Europa che era il vecchio territorio dell’impero. L’Italia e la Germania cominciano ad immaginare se stesse come possibili stati nazionali, in questa fine del Settecento, inizio dell’Ottocento. 

			Sconfitta l’Austria, Napoleone torna a Parigi da vero vincitore. Ha risolto le questioni continentali della Francia, e si vede affidare l’ultimo problema militare rimasto alla rivoluzione: l’Inghilterra. L’Inghilterra ha tenuto le fila di tutte le coalizioni antirivoluzionarie, antifrancesi, nate dall’89 in poi e continua ad essere in guerra con la Repubblica. Esiste una tradizione anche letteraria, pensiamo alla Primula Rossa, di sostegno, proprio fisico e personale, all’aristocrazia francese. In Inghilterra scappano gli emigranti. L’Inghilterra è il grande nemico della rivoluzione. Adesso si può rivolgere in quella direzione uno sforzo che porti ad una soluzione basata sulla vittoria militare. 

			Napoleone viene incaricato dal Direttorio di preparare lo sbarco in Inghilterra. L’ancora giovanissimo generale non ci mette molto a capire che si tratta di una impresa impossibile, almeno in quel momento. Egli continuerà in seguito a coltivare il sogno di invadere l’Inghilterra; certo nel ’97-98 è assolutamente prematuro. Però, in una età in cui ancora si sogna, si immagina, si vedono destini lontani, Napoleone, che non ha compiuto i trent’anni, concepisce un piano quasi più favoloso di quello di invadere l’Inghilterra: conquistare invece l’Egitto e da lì mettere in crisi il sistema inglese. 

			Sono anni nei quali si afferma un esotismo dell’oriente mediterraneo. Si stanno riscoprendo l’antica Grecia e l’antico Egitto, un passato dell’umanità che era sconosciuto o, comunque, che era stato letto fino ad allora in maniera diversa. L’illuminismo, fra i suoi meriti, ha anche quello di avere inventato una nuova modalità, più scientifica, di approccio alla ricerca storica. Sono anni nei quali si scava, nei quali si tira fuori dalla terra un passato che, in qualche modo, era rimasto nascosto. Il sogno egiziano è un grande sogno, non estraneo alla mentalità dell’epoca. In fondo, le guerre sono uno dei modi di manifestazione dei sogni. 

			Una guerra deve essere concepibile all’interno della cultura che la fa. La spedizione napoleonica in Egitto è interna ad un orizzonte di pensiero che in quegli anni era sviluppato, era forte. La spedizione in Egitto non è solo una spedizione militare, è anche una spedizione scientifica. E ha l’arroganza e la pretesa di essere anche una missione culturale. Sulle navi destinate all’Egitto, Napoleone imbarca non solo scienziati, non solo disegnatori, ma anche torchi per stampare gli scritti che vuole distribuire. Ci sono la volontà e la pretesa di esportare la civiltà della rivoluzione dall’altra parte del Mediterraneo. 

			Con tutte queste cose, anche confuse, nella testa, il 19 maggio del 1798 Napoleone parte con quarantamila uomini alla volta dell’Egitto.

		



			La campagna d’Egitto

			
			Il 1º agosto 1798 la flotta francese è all’ancora nella baia di Abukir, non lontano dal porto di Alessandria. Non sappiamo se Napoleone avesse veramente ordinato al suo comandante, l’ammiraglio Brueys, di spostarsi nel porto e di utilizzare la sua protezione contro un eventuale raid degli inglesi. Fatto sta che Brueys è convinto che la rada di Abukir sia sicura. Ha schierato le sue navi in linea. Sono ancorate e hanno il tribordo, la fiancata destra, verso il largo, con i cannoni carichi. Immagina che questa disposizione renda la flotta inattaccabile da parte delle navi inglesi di Nelson che è in mare alla ricerca della flotta francese, ma dispone di navi più piccole e armate con un numero minore di cannoni. Le navi francesi sono quasi tutte a tre ponti, hanno tre strati di cannoni, contro i due degli inglesi. 

			Quando Nelson arriva alla baia di Abukir capisce subito la situazione e decide di aggirare la lunga fila di navi francesi passando davanti alla prua della prima per attaccarle dalla parte di babordo, di sinistra, quella fra la linea costiera e le navi, dove i cannoni francesi sono scarichi. La manovra riesce in maniera impeccabile. I marinai e i comandanti inglesi sono molto abili nel governo delle loro navi, e la battaglia che si accende volge presto in loro favore. 

			I francesi si difendono valorosamente, ma le navi all’ancora vengono prese d’infilata dal tiro delle artiglierie inglesi. Lo scontro si svolge in maniera abbastanza scomposta. Le gigantesche navi francesi vengono attaccate da due e anche da tre navi inglesi. Il punto focale dello scontro, si intuisce presto, è attorno all’Orient, la nave più grande fra quelle francesi, un gigante del mare, sul quale è imbarcato l’ammiraglio Brueys, oltre al tesoro della spedizione. 

			L’ammiraglio combatte fino alla fine, addirittura con tutte e due le gambe amputate da una cannonata: riesce a stringersi le cosce con dei legacci per non morire dissanguato e continuare a comandare. È una scena di eroismo, di sangue, di valore, di dolore, però l’Orient prende fuoco e quando una nave prende fuoco, soprattutto una nave di legno, è perduta. I marinai francesi lo sanno e si gettano in mare. Quando l’Orient salta in aria l’esplosione assordante viene sentita fino ad Alessandria. Una colonna di fumo si alza per decine, per centinaia di metri. La battaglia finisce così. Le navi francesi si arrendono, gli inglesi riescono a catturarne o a distruggerne dieci di tredici che erano. 

			Napoleone è bloccato definitivamente in Egitto. O se non è bloccato lui, sicuramente lo è il suo esercito, che non ha più collegamenti con la madre patria e che dovrà aspettare due anni per tornare in Francia, dopo essersi arreso agli inglesi. 

			Horatio Nelson, il vincitore di Abukir, che sarà anche il vincitore di Trafalgar, è una delle grandi figure della marineria inglese. È l’uomo che dà all’Inghilterra il potere assoluto sul mare per un secolo. Le due grandi vittorie sulla flotta rivoluzionaria determinano un cambiamento negli assetti navali che non sarà mai più rimontato dai francesi. Si dovrà aspettare la nascita della grande flotta degli Stati Uniti d’America, negli anni precedenti la grande guerra, per avere un riequilibrio nelle marinerie mondiali. Prima ci sarà il tentativo tedesco di opporsi alla supremazia navale inglese con la Flotta d’alto mare, ma fallirà. 

			Nelson è la bandiera, il simbolo della superiorità navale inglese. Ed è anche il simbolo di una concezione dell’uso assolutamente spregiudicato di tale superiorità. 

			La flotta inglese combatte la guerra contro Napoleone senza esclusione di colpi e con un atteggiamento che sarà sempre intermedio fra quello della guerra e quello della pirateria. Non va dimenticato che i comandanti delle navi inglesi avevano diritto ad una percentuale sul bottino di cui si impadronivano e facevano quel lavoro nella speranza di catturare preda e di diventare ricchi. Era per quello che si entrava in marina come ufficiale. 

			Di Nelson, forse, va anche ricordato il fidanzamento con Emma Hamilton, che era un incrocio tra una signora della buona società e una avventuriera. La incontra a Napoli e diviene pubblicamente suo amante. È una delle figure pittoresche della grande saga napoleonica. È importante ricordare questo rapporto fra Nelson e la Hamilton, perché sottolinea come i costumi e le convenzioni sociali non fossero diversi per gli aristocratici inglesi e i francesi rivoluzionari. La società rivoluzionaria non aveva creato un mondo diverso, anche nell’ambiente dei nemici della rivoluzione si vivevano anni nei quali le passioni dominavano rispetto ai vincoli e alle convenzioni sociali. 

			Da questo grande marinaio Napoleone è bloccato in Egitto. C’era arrivato il 1º luglio del 1798, con un contingente di quarantamila uomini. Sbarcato ad Alessandria si è subito diretto verso Il Cairo. Per conquistarlo deve combattere e vincere la battaglia delle Piramidi, il 21 luglio. Gli egiziani sono molto superiori numericamente, circa sessantamila contro quarantamila francesi, però sono molto inferiori come armamento e soprattutto come organizzazione. Non conoscono le moderne tattiche della guerra,  sanno solo fare delle cariche eroiche, ma non disporsi in linea e usare i fucili per produrre quel volume di fuoco che ormai caratterizza le battaglie europee moderne. I francesi vincono e occupano Il Cairo. Ma questo non risolve la campagna. 

			In realtà, la campagna d’Egitto di Napoleone è irrisolvibile, perché i suoi obiettivi sono più mitici che strategici. La campagna d’Egitto è insieme un’operazione militare e il coronamento di un sogno. Non solo di Napoleone, ma un sogno collettivo dell’Europa occidentale, della Francia, dell’illuminismo francese. 

			L’idea strategica è abbastanza poco chiara. Si tratta di tentare di azzannare e di chiudere una delle arterie del commercio britannico. L’Inghilterra vive del suo impero, che, dopo la fine della guerra di indipendenza americana, è diventato soprattutto asiatico e africano. L’Egitto sembra uno dei punti chiave del commercio alla base della ricchezza inglese. Ma non è solo un intento militare a guidare la spedizione dei francesi in Egitto, c’è anche l’inseguimento di un sogno di civilizzazione, un sogno erudito, culturale, di studio. 

			La spedizione francese viene seguita dai savants, dai sapienti, nel senso che Napoleone, e con lui tutta la società francese, pensa di andare in Egitto a portare la cultura europea in un paese che ne ha bisogno. Questa spedizione, che è anche una missione culturale, ha al suo seguito gli archeologi che riconosceranno la stele di Rosetta, quando la troveranno.

			Si tratta di una lastra di pietra con inciso un testo in geroglifico e la sua traduzione a fronte, che consentirà la decodifica della scrittura dell’antico Egitto. Come abbiamo detto, i francesi hanno al seguito anche una serie di attrezzi, per esempio torchi da stampa, perché intendono comunicare il sapere, la cultura, la civiltà dell’illuminismo e della rivoluzione agli egiziani con un gioco doppio di dichiarato rispetto delle loro tradizioni e di violenta imposizione, invece, di questa nuova cultura e nuova civiltà. 

			Si tratta di un’ambizione che i francesi avranno sempre durante le guerre, prima rivoluzionarie, poi napoleoniche: portare la libertà, alzare nelle piazze dei paesi conquistati l’albero della libertà, mandare un messaggio rivoluzionario capace di giustificare qualunque forma di conquista e di occupazione. 

			La conquista e l’occupazione francese dell’Italia, della Germania, dell’Austria, poi anche della Russia, saranno violente. Ma la giustificazione di questa violenza è quella di un bene collettivo e più grande, di fronte al quale non ci si può ritrarre, un bene capace di giustificare qualsiasi azione. Nella prima campagna d’Italia, Napoleone ha spogliato e saccheggiato le ricche città dell’Italia del nord, e lo ha fatto in nome della rivoluzione. Anche al povero Egitto si chiede del denaro per pagare la rivoluzione, la liberazione che i francesi hanno portato. Si chiede del denaro anche perché quello della cassa francese è affondato insieme all’Orient. 

			Napoleone in Egitto cerca di allargare la base territoriale controllata dai francesi e di estendere le sue conquiste verso la Siria, risalendo lungo la costa, alla volta della Palestina. La campagna fallisce. Napoleone riesce ad arrivare fino a San Giovanni d’Acri, ma l’occupazione risulta impossibile, l’ex fortezza dei crociati è su un promontorio, quindi non si può assediare, perché gli inglesi sono in grado di rifornire la guarnigione via mare. Le mura sono così massicce che un assalto diretto non è conducibile. 

			Mentre Napoleone è bloccato in Egitto con quarantamila uomini, in Europa nasce la seconda coalizione. I francesi vengono attaccati lungo tutto il confine orientale, che va dalle coste olandesi fino all’Italia. La nuova coalizione è composta da austriaci, russi e, naturalmente, inglesi. Sono i russi, comandati dal generale Suvorov, che colgono le vittorie principali contro i francesi, soprattutto in Italia. Vincono il 27 aprile a Cassano, il 19 giugno al Trebbia, a Novi il 15 agosto e a Genova il 4 novembre. Praticamente tutto il 1799 è contrassegnato da vittorie austro-russe sui francesi. 

			È questa la ragione per la quale Napoleone decide di abbandonare l’Egitto e di tornare in Francia? Non si sa. Certo, dal giorno di Abukir, Napoleone è consapevole del fatto che la spedizione in Egitto è fallita. E ha sempre saputo che la Francia si governa da Parigi o da una tenda di generale vincitore. In Egitto questa tenda non ce l’ha, deve tornare a Parigi. Non ha la possibilità di portare con sé il proprio esercito. Deciderà di tornare da solo. 

			Si imbarca ai primi di ottobre del 1799, contando di sfuggire al blocco inglese, cosa abbastanza semplice con una nave piccola e veloce. Prende il largo e si dirige verso la Francia. Va ricordato che non porta con sé Pauline Fourès, la famosa Bellilote, moglie di un ufficiale dei dragoni francesi, che per seguire il marito si era imbarcata travestendosi da uomo. Il marito non aveva calcolato che una donna sola in mezzo a una spedizione di quarantamila soldati non era, forse, nel posto giusto. Comunque l’estrosa, affascinante, determinata Bellilote diventa l’amante di Napoleone, che però al momento di partire lascia anche lei in Egitto. 

			Porta con sé solo Berthier e pochi altri dei suoi ufficiali più fidati. Lungo la via del ritorno il mare grosso costringe la nave a fermarsi qualche giorno in Corsica. Si tratta dell’ultima volta che Napoleone mette piede sull’isola dov’era nato. Sbarca in Francia il 9 ottobre al porto di Fréjus, il 14 è a Parigi. Il ritorno di Napoleone dall’Egitto è di una tempestività veramente stupefacente.

		



			Brumaio e Marengo

			
			Il 9 novembre 1799 gli organi legislativi della rivoluzione francese, che sono la Camera degli anziani e la Camera dei cinquecento, vengono riuniti a Saint-Cloud. La riunione di tutte e due le assemblee legislative fuori Parigi significa che si vuole procedere a qualche aggiustamento costituzionale. In realtà, l’assetto istituzionale della rivoluzione francese è piuttosto primitivo e non c’è una grande differenza fra la caduta di un governo e una modifica costituzionale. 

			Tutte le volte che la maggioranza, o meglio i poteri dello stato si trasferiscono da un gruppo di persone ad un altro, si ha anche un riassetto istituzionale. Quel 9 novembre 1799, 18 brumaio secondo il calendario rivoluzionario, Sieyès, che è uno dei cinque membri del Direttorio, intende effettuare una riorganizzazione dei poteri. Per far questo gli serve una figura forte, un militare, da poter utilizzare come elemento centrale dell’operazione. 

			Moreau sarebbe il candidato più adatto. Famoso e attendibile per svolgere il ruolo di generale vincitore attorno al quale la nazione si riunisce, però Sieyès lo giudica una personalità troppo invadente. Quindi decide di giocare su Napoleone che, in fondo, è molto giovane, ambizioso ma ancora inesperto, provinciale. Ha un buon rapporto con i soldati, ma non una personalità che rischi di offuscare quella dei politici di mestiere, dei politici veri. 

			Le cose, però, a Saint-Cloud non sembrano procedere al meglio. Gli anziani votano a favore della modifica costituzionale proposta, i cinquecento invece, che sarebbero la camera bassa, fanno storie. Presidente di questa camera bassa è addirittura Luciano Bonaparte, fratello di Napoleone, che tenta in ogni modo di convincere i colleghi a votare il provvedimento richiesto. Praticamente una delega di poteri a favore del nuovo organismo consolare che si vuole istituire. 

			Per sollecitare il favore dell’assemblea, viene introdotto a parlare Napoleone. Si conta sulla sua capacità magnetica di convincere le folle, e Napoleone fa un tentativo in questa direzione. Però è la volta che gli dice peggio di tutta la sua vita. L’assemblea è composta da politici, da personaggi che sanno che cosa è la retorica. Non si tratta di soldati che hanno combattuto o che si preparano a combattere sotto il suo comando. Si tratta di persone che hanno organizzato la propria vita intorno alla capacità di vivere nell’ambiente politico parigino, che è ben diverso dai campi di battaglia francesi, anche se, forse, altrettanto pericoloso. 

			Napoleone viene addirittura aggredito fisicamente dalle persone che dovrebbe convincere a votare in proprio favore. Sembra che sia anche ferito di striscio da una coltellata; mentre viene portato fuori dalla sala dell’assemblea attorno a lui si crea un piccolo tumulto. La notizia che sia stato ferito si sparge. Fuori da Saint-Cloud ci sono gli uomini addetti alla difesa delle assemblee legislative francesi, ma ci sono anche alcuni reparti di granatieri di linea, cioè di soldati. Appena arriva loro la voce che Napoleone è stato ferito dai membri del Consiglio dei cinquecento, questi soldati decidono, forse autonomamente, di intervenire. Certo, sono stati portati lì per un’evenienza del genere.

			Basta che corra la voce: Napoleone è stato ferito, e subito gli ufficiali fanno battere la carica. Il tamburo, che è lo strumento attraverso il quale si dà il passo della fanteria, comincia a rullare nei locali adiacenti a quelli dove sono riuniti i cinquecento. Il rumore si fa più forte, esplode un fuggi fuggi generale, i membri del Consiglio si buttano dalle finestre pur di scampare ai militari, che riescono solo a far sgomberare l’aula. Non si procede a nessuna nuova votazione, si considera valida quella effettuata dall’Assemblea degli anziani. Napoleone è Primo Console. Da quel giorno e per quindici anni sarà il padrone della Francia. 

			Napoleone Primo Console ha davanti a sé alcuni problemi. Quello più impellente è la guerra ancora in corso con l’Austria e l’Inghilterra. La Russia si è ritirata. Suvorov ha abbandonato l’Italia e la Svizzera ed ha riportato l’esercito russo nelle grandi pianure dell’est europeo, lasciando agli austriaci il compito di continuare la guerra finanziata dagli inglesi contro la Francia. La situazione strategica di Napoleone, in realtà, è abbastanza buona perché egli dispone di due eserciti: uno sul fronte italiano e uno sul fronte tedesco. Al centro ha la possibilità di utilizzare la Svizzera, che è rimasta in mano francese, come nodo fra questi due schieramenti. La difesa della Svizzera è stata l’unica vittoria dei francesi contro i russi. 

			In questa situazione Napoleone vorrebbe sviluppare un piano che porti all’annientamento dell’esercito austriaco. Un piano che, facendo perno sulla Svizzera, intende risolvere la campagna con una grande vittoria in Germania. Però, anche se Primo Console, Napoleone non è ancora padrone di tutta la Francia e della sua macchina militare. Come limitazione ai suoi poteri, gli è anche stato proibito di comandare direttamente eserciti sul campo. Questo ha fatto sì che l’armata di Germania sia stata affidata a Moreau, suo antagonista all’interno dell’esercito francese. È un generale di grande tradizione, amatissimo dai suoi soldati, che rimarrà suo rivale fino a quando Napoleone non avrà la forza di farlo processare e condannare all’esilio. 

			Anche durante il processo di Moreau, che Napoleone avrebbe voluto si concludesse in maniera ben più truculenta, i soldati di guardia salutano con il presentatarm Moreau quando passa davanti a loro in qualità di imputato, accusato di tradimento. Questo per dare la misura della stima che legava Moreau ai soldati. 

			Di fronte a Moreau Napoleone non ha la possibilità di utilizzare a suo piacimento l’armata di Germania. Non è ancora l’imperatore di Francia che comanda la grande armée. Non potendo utilizzare l’armata di Germania, decide di risolvere la campagna in Italia, di battere per la seconda volta gli austriaci nella valle del Po. Il piano che traccia ripete, ancora una volta, la sua idea fondamentale, quella di precipitarsi alle spalle del nemico, tagliare le sue linee di comunicazione, in modo da costringerlo a una battaglia decisiva. 

			Per fare questo Napoleone stabilisce di attraversare le Alpi con una nuova armata, costituita attorno alle poche truppe presenti in Svizzera utilizzando pezzi delle altre armate francesi. Con questa intende arrivare in Italia alle spalle dell’esercito austriaco, che è in Piemonte per proteggere le forze impegnate nell’assedio di Genova, dove si sono rinchiusi i resti dell’armata francese che è stata sconfitta più volte dagli austro-russi, mentre Napoleone era in Egitto. 

			Senza che nessuno se lo aspetti, Napoleone riesce ad attraversare il San Bernardo e ad arrivare nella Pianura Padana con un esercito forte di una quarantina di migliaia di uomini. Il passaggio del San Bernardo è una delle grandi imprese militari di Napoleone, ricordata da uno splendido quadro di David in cui si vede Napoleone, tutto avvolto in un mantello rosso e blu, su di un cavallo bianco impennato che indica alle truppe la direzione in cui andare. 

			In realtà Napoleone passa il San Bernardo in una giornata di tempo molto sereno e a dorso di un mulo, che in montagna è un animale molto più sicuro di quanto non lo possa essere un cavallo. La grandiosità dell’impresa sta anche nel fatto che a seguito dell’esercito Napoleone riesce a portare tutto il parco d’artiglieria. Nella battaglia napoleonica il cannone è decisivo. È il cannone che infligge la maggior parte delle perdite e abbatte il morale dell’avversario. I fucili sono ancora a canna liscia, non sparano con precisione e non sono efficaci oltre qualche decina, un centinaio di metri al massimo. Il cannone, invece, è un’arma veramente mortale. 

			Per fare passare i cannoni attraverso le strozzature della Valle d’Aosta, e soprattutto le ultime strettoie controllate dalla fortezza di Bard, in mano agli austriaci, i francesi fanno veramente dei miracoli. A volte i cannoni vengono trasportati a notte fonda, con le ruote avvolte negli stracci, dopo aver posato della paglia in terra, in modo che chi controlla il passaggio dall’alto non senta nessun rumore. Napoleone riesce così a riconquistare Milano e poi, andando da est verso ovest, a minacciare l’armata del generale austriaco Melas. 

			Tutta la manovra di Napoleone si basa su questi due poli: Genova e Milano, in mezzo ai quali viene a trovarsi l’armata austriaca. La mattina del 14 giugno del 1800, Napoleone sta sviluppando una delle sue tipiche manovre, la maneuvre sur les derrières, il tentativo di tagliare le linee di comunicazione del nemico. Sta facendo questo in Piemonte, dalle parti di Alessandria. Teme che il suo avversario, l’austriaco Melas, possa ricongiungersi con le truppe che crede stiano assediando Genova, dove il futuro maresciallo Massena si è invece già arreso.

			Per fare questo, Napoleone avanza con un corpo principale verso Alessandria mentre ha già distaccato un grosso contingente sulla sinistra, a sud, in modo da avvolgere gli austriaci. Il contingente è comandato dal fido Desaix, un generale che lo ha accompagnato nella campagna d’Egitto.

			La manovra davanti ad Alessandria sembra svilupparsi bene, solo che il generale austriaco Melas ha calcolato che non vale la pena ritirarsi davanti ai francesi, come hanno fatto i suoi colleghi nella precedente campagna d’Italia e come anche lui ha fatto fino a quel momento. Ha scoperto infatti che i francesi sono abbastanza disuniti e avanzano lungo direttrici parallele, in modo da tentare, come è tipico della scuola di Napoleone, di avvolgere il grosso esercito austriaco mentre si ritira. Invece di abbandonare Alessandria, dove si era rinchiuso, per passare sulla riva ovest del Tanaro, Melas torna sulla riva est con il massimo delle forze che è in grado di riunire e va incontro al corpo centrale dell’esercito francese, che si trova sotto il comando diretto di Napoleone.

			Napoleone viene colto di sorpresa da questa energica iniziativa austriaca, tant’è che si trova in forte svantaggio di fronte all’esercito che gli si contrappone, anche perché gli manca Desaix con i suoi. Gli austriaci escono da Alessandria lentamente,  passano il fiume che hanno davanti e attaccano i francesi. Cominciano a sviluppare una pressione sempre più violenta.

			È la giornata del generale Victor. Perché? Perché è lui che sopporta i più violenti attacchi austriaci e resiste per tutta la giornata, fino al tardo pomeriggio. Riesce a organizzare una rotazione dei battaglioni della sua divisione, tale da cedere terreno con estrema lentezza. Nonostante questo, arrivati a metà pomeriggio per i francesi la battaglia è perduta. La vittoria degli austriaci è così evidente che il generale Melas, leggermente ferito, si ritira ad Alessandria e lascia ai suoi subordinati la fase di inseguimento. È allora che arriva Desaix. I francesi hanno una notevole capacità di movimento e una elevata qualità del comando. Secondo uno dei modi di dire di Murat, che evidentemente Desaix ha fatto proprio, ma che anche altri marescialli dell’impero condividono, si va dove romba il cannone.

			C’è una storia riguardo all’arrivo al galoppo di Desaix che scende da cavallo, abbraccia Napoleone e annuncia: «Ho portato i miei uomini». Napoleone gli chiede un parere: «Come ti sembra la battaglia?». Desaix risponde: «Questa è perduta, ma abbiamo il tempo per vincerne un’altra».

			Parte la controffensiva francese. Napoleone riesce a sfruttare al meglio le proprie forze sul terreno, per cui anche partendo da un errore finisce per costruire una situazione tattica capace di portare alla vittoria. Desaix non ha un contingente enorme, però anche poche migliaia di soldati possono essere decisive quando in campo ci sono eserciti di venti, trenta, quarantamila uomini. In più gli austriaci sono stanchi, hanno combattuto tutto il giorno. Cominciano a cedere. I francesi sono più determinati, sono soldati più solidi, con loro c’è Napoleone, con loro c’è anche Desaix. Finalmente le linee nemiche ondeggiano, prima di sera gli austriaci sono volti in fuga. Sul campo di battaglia resta uno dei grandi della giornata: il generale Desaix, uno degli amici di Napoleone, destinato a non diventare maresciallo.

			Marengo darà a Napoleone il potere sull’Europa e due protagonisti alla tradizione culinaria e numismatica. Il primo è il pollo alla Marengo del quale nessuno sa bene esattamente la ricetta: si racconta che Napoleone se lo sia fatto preparare dopo la vittoria nella battaglia e questo farebbe pensare ad un piatto cotto in fretta. L’altro è il Marengo d’oro, la prima celebre emissione numismatica di Napoleone. Gli eventi celebrati da una ricetta e da una moneta sono eventi importanti. E la giornata di Marengo lo fu, perché stabilì in maniera definitiva che Napoleone era il padrone della Francia e poteva diventare quello di tutta l’Europa.

		



			La pace e l’incoronazione

			
			Marengo è una grande vittoria. È la prima vera vittoria di Napoleone su scala europea. Lo stesso, la guerra non finisce dopo il 14 giugno 1800. L’Austria non vuole perdere per la seconda volta contro la Francia. Pensa di poter giocare le sue alleanze. L’Inghilterra è ancora al fianco dell’Austria; la Russia che, dopo la campagna d’Italia del ’99, ha ritirato le sue truppe, potrebbe rientrare in guerra. 

			A Napoleone non è necessario intervenire direttamente. Saranno i suoi generali, i generali della rivoluzione, primo fra tutti Moreau, a vincere alcune battaglie sul fronte del Reno e a convincere l’Austria e persino l’Inghilterra della opportunità di una pace. È il momento della vittoria politica di Napoleone, l’unico momento in cui riesce a conseguire l’obiettivo mancato di tutta la sua vita: un assetto per l’intera Europa al quale partecipi l’Inghilterra. Con la pace di Amiens, Napoleone ottiene, seppur provvisoriamente, questo risultato. 

			La pace di Amiens è del marzo del 1802, la pace di Lunéville con l’Austria è del febbraio del 1801, un itinerario che Napoleone riesce ad imporre all’Europa. È il grande momento dell’impero e a fianco di questo percorso verso la pace Napoleone costruisce la sua carriera personale. Il 2 agosto 1801 è proclamato Console a vita, prima era solo Primo Console. Una volta ottenuta anche la pace con l’Inghilterra, imbocca la strada che lo porta alla corona imperiale. 

			L’impero è un’idea strana per un figlio della rivoluzione. Però rimane un’istituzione diversa dalla monarchia. In questo senso Napoleone accetta ed anzi sottolinea la rottura con l’ancien régime. Non restaura quello che c’era prima. Tenta di costruire qualche cosa di diverso. E va a piazzare molto lontano nel tempo le radici di questa novità, di questa diversità che tenta di far attecchire, tant’è che le situa in Carlo Magno. Anche nelle scuole che istituisce Napoleone si sforza di fare studiare la storia di Carlo Magno, l’imperatore della cristianità, dell’Europa, che si poneva a cavallo fra la Germania, la Francia e l’Italia.

			In questa parola, impero, si riassume anche l’aspirazione alla sovranazionalità che caratterizzerà tutta la storia successiva di Napoleone. Fino a Marengo hanno combattuto le armate rivoluzionarie, poi le armate francesi combatteranno nelle grandi campagne dell’impero, ma questo esercito tenderà a diventare sempre di più europeo, sovranazionale, a stemperare l’identità francese per trasformarsi in qualcosa d’altro. Comunque Napoleone accetterà di cingere una corona di re, quella di re d’Italia che si porrà in testa da solo, il 26 maggio 1805, nel Duomo di Milano. 

			Nella notte fra il 15 e il 16 marzo del 1804, un reparto di dragoni esce dai confini della Francia e penetra nel territorio del piccolo Baden. Il Baden è uno stato neutrale che fa parte della Confederazione della Germania. La Germania non ha una identità politica forte negli anni che accompagnano la nascita dell’impero di Napoleone. Non è altro che un insieme di piccoli stati che si barcamenano fra l’Austria, la Prussia e la Francia. Il Baden è uno di questi. Non ha la capacità né politica né militare di opporsi alla Francia, che ai primi dell’Ottocento è il più potente stato europeo. 

			Lo stesso, questo drappello di dragoni che ne viola i confini è in flagrante violazione del diritto dei popoli, del diritto internazionale. Ancora più grave è la missione che questo reparto va a compiere. Questi dragoni vanno a catturare il Duca di Enghien, uno dei più importanti personaggi della famiglia dei Borbone di Francia, del pretendente al trono. Perché viene rapito? Ufficialmente perché Napoleone, Fouché, l’ambiente che è attorno a Napoleone ritengono che esista un pericolo monarchico, che siano in corso dei complotti monarchici e che il riferimento di tutto questo sia il duca di Enghien. 

			Il duca sarà portato in Francia, processato per direttissima e fucilato il 21 marzo del 1804. È un gesto che scatena l’indignazione in tutta Europa. Perché Napoleone si è abbandonato a un tale atto di ingiustizia e di crudeltà? Il carattere determinato di Napoleone, il suo disprezzo anche per la vita umana, è un tratto che vedremo ritornare. Però le crudeltà di Napoleone non sono mai gratuite. Anche per questa c’è una ragione. Napoleone è sul punto di diventare imperatore e vuole tagliarsi ogni possibilità di ritirata, vuole rompere assolutamente col regime monarchico. L’uccisione o, come hanno detto altri, l’assassinio del duca di Enghien rappresenta questo taglio netto. La porta chiusa di fronte a chi cominciava a immaginare Napoleone come il possibile restauratore della monarchia di Francia. 

			Napoleone vuole il potere per sé. Lo stesso, i suoi collaboratori lo criticarono moltissimo per questo gesto. C’è una frase di Fouché, il capo della polizia, che dà una definizione perfetta di che cosa siano l’immoralità e il machiavellismo portati al massimo grado. Fouché dell’uccisione del duca di Enghien dice: «È peggio di un delitto. È un errore». 

			Con la vittoria di Marengo, la pace di Lunéville con l’Austria e quella di Amiens con l’Inghilterra, si apre per Napoleone l’unico periodo di pace di tutto il suo impero. È allora che si fa incoronare imperatore dei francesi, ma trova anche il tempo e il modo di sviluppare le sue realizzazioni civili. Napoleone è stato un grande generale e, come tale, è conosciuto da tutti. Meno si sa di quello che ha fatto come imperatore, capo civile della Francia. Eppure è stato anche questo. E Napoleone, accentratore, pretendeva di occuparsi di tutto, di partecipare a ogni decisione. 

			La sua vita ci viene raccontata come frenetica. Nel corso normale della giornata non si capisce neanche quando dorma. Ci sono lettere nelle quali scrive: «Mi alzo verso mezzanotte». Lettere a Giuseppina dove leggiamo: «Mi alzo prima che tu vada a dormire». Napoleone ha una segreteria sempre attiva, un segretario è pronto a scrivere sotto dettatura in qualunque momento del giorno o della notte l’imperatore lo desideri. Non solo la segreteria, anche i cuochi devono essere ben pronti, perché in qualunque momento l’imperatore può decidere di consumare uno dei suoi rapidi e frugalissimi pasti. 

			Non esiste consiglio, istituzione del quale lui non sia il capo e del quale non frequenti con assiduità le riunioni. Le grandi realizzazioni di Napoleone provengono tutte, in qualche modo, dall’illuminismo, dalla rivoluzione, dalla spinta della storia verso quella che noi chiamiamo modernità e che con una determinazione assoluta Napoleone porta avanti. 

			Uno dei suoi grandi capolavori sono le codifiche: il codice civile, il codice penale, il codice commerciale. Un lavoro che era iniziato già in periodo prerivoluzionario; c’era stata la redazione de les coutumes, poi i rivoluzionari avevano posto fra i loro obiettivi quello di fare leggi che tutti potessero capire, leggi semplici. Napoleone si libera degli elementi più utopistici di questa speranza, di questo desiderio, ma conserva la parte concreta del programma e realizza un sistema di codici che si diffonderà in tutta Europa. Per la precisione l’area nella quale sono in vigore i codici di Napoleone è quella che chiamiamo Europa continentale e che è diventata il MEC. I paesi nei quali non arrivano, l’Inghilterra e la Svezia per esempio, rimangono marginali rispetto al resto dell’Europa, al suo processo di unificazione. Si integrano meno, perché l’Europa di oggi ha una parte non piccola delle sue radici in Napoleone. 

			Le strade sono un’altra importante realizzazione, legata all’idea di avere uno stato più efficiente, ma anche più piccolo, più controllabile. Se Napoleone è il capo, che nomina i prefetti, che organizza la ragnatela nella quale tutta la società viene riunita, per comunicare le sue decisioni servono le strade. E le scuole. Sulle scuole la sua attività è duplice. Decide che lo stato si deve occupare di quelle di élite e lascia agli ecclesiastici, che vengono stipendiati anche per questo, quelle di grado più basso. L’alfabetizzazione della Francia viene garantita dal fatto che gli ecclesiastici sono pagati per organizzare le scuole elementari. E la Francia resterà un grande paese cattolico, come è ancora oggi, anche per questo rinnovato accordo fra Napoleone e non solo il Papa, ma proprio la struttura ecclesiastica di base. 

			Un’altra piccola notazione si può fare sul sistema fiscale. Napoleone è per tassare i consumi piuttosto che le rendite; una concezione abbastanza moderna. Col blocco continentale il sistema di tassazione francese cambierà e con le guerre incessanti ci sarà sempre più bisogno di denaro, però Napoleone rimane convinto che sia meglio tassare i consumi che le rendite.

		



			La capitolazione di Ulm

			
			Il 20 ottobre del 1805, nei pressi di Ulm, lungo l’alta valle del Danubio, fa molto freddo. È già nevicato e Napoleone per scaldarsi sta con le spalle rivolte ad un’immensa catasta di legna che brucia. Tiene le mani dietro la schiena, fa così freddo e sta così vicino al fuoco che, si racconta, le punte del suo cappotto da colonnello dei cacciatori a cavallo si bruciano. 

			Cosa succedeva davanti a lui? Sfilavano per arrendersi alcune decine di migliaia di austriaci. Il capolavoro strategico di Napoleone si conclude con questa immensa parata. 

			Ulm è una fortezza sul Danubio, teoricamente imprendibile, Napoleone è riuscito a rinchiuderci  ventisette-ventottomila austriaci e a costringerli ad arrendersi. Sono loro a comporre questa lunghissima fila di soldati non troppo bene in arnese, perché la campagna è stata dura. Le uniformi austriache, che all’origine sarebbero bianche, sono invece sporche e stracciate. I soldati sfilano davanti a Napoleone in lunghe colonne, accatastano i fucili e depongono le loro bandiere ai suoi piedi. 

			È la prima volta che Napoleone coglie una grande vittoria come imperatore. Attorno a lui ci sono ufficiali coperti di alamari d’oro e di piume. Gli ufficiali francesi vestono in maniera un po’ volgare, sono tutti soldati semplici, o al massimo sottotenenti che hanno fatto carriera, amano sfoggiare le loro divise chiassose. Napoleone no, resterà sempre molto sobrio. A un certo punto anche fra gli austriaci si vede qualcuno vestito un po’ meglio. 

			Questa è una leggenda, non si sa quanto ci sia di vero, Napoleone amava coltivare storie di questo tipo. Un ufficiale molto ben vestito esce dalle file degli austriaci, si avvicina a Napoleone e gli porge la sua spada. L’imperatore lo guarda con curiosità e si sente dire: «Davanti a voi sta lo sfortunato generale Mack», il comandante, appunto, dell’esercito che Napoleone aveva distrutto e il cui ultimo frammento si arrendeva in quel momento uscendo dalla porta di Ulm. 

			Come siamo arrivati alla campagna di Ulm, che precede la strepitosa giornata di Austerlitz? È successo che la pace di Amiens tra Francia e Inghilterra non ha funzionato. In realtà è difficile fare delle paci equilibrate, soprattutto quando molti sono gli scontenti che possono essere aizzati al conflitto dalle due parti. La Francia e l’Inghilterra hanno lasciato aperte molte questioni che vanno dal sistema coloniale francese, divorato dall’Inghilterra, all’occupazione di Malta, che l’Inghilterra dovrebbe evacuare, alle pretese territoriali francesi nel continente sulle quali c’è il disaccordo degli austriaci e dei russi. L’insieme è esplosivo e Napoleone si convince che l’unico modo per risolvere il problema è l’invasione dell’Inghilterra.

			Per lo sbarco si fanno grandi preparativi. L’esercito francese si trasferisce nel famoso campo di Boulogne, in Normandia, e lì attorno si concentra la flotta francese con una grande dotazione di chiatte, adatte al trasporto della fanteria. Per sbarcare in Inghilterra, però, è necessaria una condizione, la stessa di cui avevano bisogno i tedeschi nella seconda guerra mondiale: essere padroni del mare almeno per un paio di giorni. Serve qualche giorno per trasportare un esercito e dalla Francia all’Inghilterra va spostato via mare. 

			Napoleone disponeva di una flotta, ma non di grandi ammiragli e nemmeno di bravi marinai. Neppure la sua alleanza, ormai consolidata, con la Spagna, gli dava gli strumenti per conseguire, anche solo per un giorno o due, la superiorità navale della quale aveva bisogno. Del resto l’ultima operazione navale riuscita contro l’Inghilterra risale al 1066, dopo di allora nessuno era più stato capace di effettuare uno sbarco, neppure l’invencible armada, nonostante i grandi sforzi di Filippo ii di Spagna. 

			Come reagisce l’Inghilterra a questo nemico alle porte? Nella maniera più diretta, più semplice: formando una coalizione, basata sugli austriaci e sui russi, per risolvere una volta per tutte la questione francese, divenuta napoleonica. Per sistemare l’orco e riportare la legalità in Europa. Per fare questo gli inglesi hanno un grandissimo alleato: il nuovo zar di Russia, il giovanissimo Alessandro i, da poco incoronato, convinto assolutamente delle ragioni del sangue, dell’aristocrazia, sicuro che un deciso impegno dei russi, come era riuscito nel 1798-99 a battere i francesi in Italia, avrebbe avuto successo in Europa centrale. Russia ed Austria firmano un accordo e decidono di iniziare una campagna contro la Francia il più rapidamente possibile. 

			Vengono predisposti gli eserciti. Il campo di battaglia principale scelto non sarà il Nord Italia, bensì la Germania, inizialmente la valle del Danubio, poi quelle del Reno e dell’Elba. Il piano austro-russo comincia lentamente a svilupparsi. Intanto Napoleone ha saputo che cosa sta succedendo e ha organizzato uno dei più rapidi trasferimenti mai visti nella storia degli eserciti che si muovono a piedi. Ha deciso di spostare la sua armata concentrata a Boulogne, non di fronte all’esercito che gli austriaci gli stanno mandando incontro, ma addirittura alle sue spalle. 

			L’esercito francese che realizza l’avvolgimento di Ulm è una delle migliori macchine da guerra che siano mai state create. Deriva da quello rivoluzionario, formato da soldati professionisti, da gente che ha perso i legami con la famiglia e ha dedicato la propria vita all’esercito, però si tratta di soldati che la guerra l’hanno fatta e la conoscono bene. Non è un esercito di persone che fanno come mestiere il soldato, sono soldati veri. Sono anche splendidamente comandati da un gruppo di ufficiali, quelli che dal maggio del 1804 sono i marescialli, che vengono dalla gavetta e si sono formati combattendo. Sono ancora molto giovani, tutti coetanei di Napoleone, attorno ai trentacinque anni, poco più poco meno. Anche gli ufficiali intermedi e i sottufficiali si sono formati in questo modo. Hanno assimilato e superato le teorie militari degli eserciti settecenteschi e sviluppato un sistema di comando molto libero. Sono stati organizzati i famosi corpi, che sono lo sviluppo del sistema divisionale. 

			I corpi sono dei piccoli eserciti, ciascuno comandato da un maresciallo, in grado di sviluppare un’azione tattica. Sono formati da fanteria, cavalleria e artiglieria in modo da poter combattere in ogni momento utilizzando tutto il complesso delle armi contro il nemico, a differenza dell’organizzazione austriaca, prussiana e russa, che non ha nulla di intermedio fra la divisione – ovvero il reparto di tre-quattromila uomini di cavalleria o fanteria – e il comandante dell’esercito, che in ogni occasione accorpa queste divisioni in maniera diversa, creando colonne di minor compattezza e maggior confusione di quelle francesi, come si vedrà anche nella giornata di Austerlitz. 

			Questo splendido esercito è guidato da Napoleone nell’aggiramento di quello austriaco che sta risalendo lungo il Danubio, alla volta di Ulm. La manovra riesce in maniera perfetta, anche perché i russi sono in ritardo. Il progetto austro-russo è quello di attaccare i francesi cogliendoli impreparati, marciando lungo il Danubio, gli austriaci davanti e subito dietro i russi, in modo da ricongiungersi al momento della battaglia. 

			In effetti, l’esercito russo comandato da Kutuzov si è messo in movimento e dietro a quello di Kutuzov ce n’è un altro. Ma, siccome i russi hanno un calendario diverso da quello degli austriaci, hanno sbagliato le date: dieci giorni di differenza fanno sì che tutta la manovra avvenga in ritardo. Un po’ per il calendario, un po’ per la lentezza dei russi, un po’ per l’inclemenza del tempo, l’esercito francese raggiunge il Danubio alle spalle di quello austriaco e gli taglia le comunicazioni con Vienna. In quel momento le possibilità di Mack, il comandante austriaco, sono poche, ma possiamo anche dire che se le gioca male. Rimane stretto nella tenaglia dei francesi senza trovare scampo. 

			Bisogna aggiungere, a sua difesa, che gli vanno tutte storte. C’è, per esempio, un’occasione nella quale l’assedio potrebbe essere rotto. I francesi si sono sbagliati. Murat, Lannes e Ney, i marescialli dell’impero, hanno litigato. Murat ha ricevuto degli ordini, è il cognato di Napoleone, che per questo lo fa comandare. L’imperatore è corso, ci tiene alla famiglia, ha dei problemi con la sorella. Insomma, fa comandare Murat. 

			Murat trasferisce questi ordini a Ney. Ney, che lo sente come un collega, più che come superiore, non condivide. Allora si rivolge a Lannes. Lannes è amico di Napoleone, quindi ha l’autorità morale per stare di fronte a Murat. Litigano, alla fine Murat batte il pugno sul tavolo e dice: «Sono io che comando, dovete eseguire i miei ordini». Le divisioni di Ney devono spostarsi a sud del Danubio. 

			Ney aveva ragione, il movimento che Murat aveva ordinato era prematuro. Eseguendo le sue istruzioni, Ney ha abbandonato la sola divisione Dupont a nord del Danubio. Tutto il resto dell’esercito francese si trova a sud del fiume e questo permetterebbe agli austriaci di fare una specie di contromossa simmetrica a quella dei francesi, che si sono disposti sulle linee di comunicazione degli austriaci fra Ulm e Vienna. Gli austriaci dirigendosi verso nord potrebbero tagliare le linee di comunicazione francesi. E ci provano, o almeno sembra che ci provino.

			Una forte colonna – i numeri sono sempre incerti in queste occasioni, ma probabilmente circa ventimila uomini – esce da Ulm e si sposta verso nord. Di fronte hanno il solo Dupont, il quale con i suoi cinquemila uomini sa di essere rimasto isolato, e capisce subito che cosa sta succedendo, quando si trova davanti l’esercito austriaco. 

			E cosa fa Dupont? Il suo comportamento la dice lunga su come è gestita giorno per giorno la campagna di Ulm-Austerlitz dai francesi. Incontrando le avanguardie di questo esercito austriaco evidentemente molto superiore alle sue forze, Dupont decide di attaccare. Con la massima determinazione, la divisione Dupont, cinquemila uomini, attacca rabbiosamente i ventimila austriaci che le stanno andando incontro. Questo fa nascere negli austriaci la convinzione di trovarsi di fronte l’avanguardia di un contingente molto più numeroso di quello che hanno davanti. Quindi si comportano molto cautamente. 

			I primi assalti francesi sono respinti, poi gli austriaci contrattaccano per tutta la giornata, ma con la preoccupazione per i rinforzi che si aspettano debbano arrivare dalla parte dei francesi. A sera si ritirano. Dupont rimane padrone del campo. L’imperatore si irrita molto quando viene a sapere della leggerezza dimostrata da suo cognato in quella circostanza, però può felicitarsi con Dupont che ha risolto la situazione. Questo è un episodio in una serie di piccole battaglie, di piccoli scontri, di grandi atti di eroismo che si svolgono prima e dopo Ulm, lungo il corso del Danubio. 

			La prima parte della campagna finisce con la conquista di Vienna, che Napoleone giudica un errore. Infatti i russi, come prevedeva la grande intesa anglo-russo-austriaca che determina tutta la campagna, stanno arrivando dietro all’esercito austriaco. Quando il generale Kutuzov si accorge che gli austriaci sono perduti, inizia a ritirarsi, sempre seguendo il corso del Danubio che per un esercito è l’unica direttrice possibile da quelle parti, soprattutto d’inverno. Napoleone scatena allora la sua cavalleria all’inseguimento. È proprio nella fase di inseguimento che si logora di più l’esercito nemico e gli si infliggono le perdite maggiori. Non è la battaglia il momento nel quale si acquisisce il vantaggio, ma è quando uno scappa e l’altro insegue; allora tutti i ritardatari cadono in mano all’inseguitore. 

			Murat con la cavalleria francese, nella neve e nel fango, insegue i russi, però il maresciallo di Francia, il cognato dell’imperatore, dovendo scegliere fra inseguire Kutuzov in mezzo al gelo ed essere il conquistatore di Vienna, decide per Vienna.

		



			Trafalgar e l’occupazione di Vienna

			
			È circa mezzogiorno del 21 ottobre del 1805, quando si sparano le prime cannonate della battaglia di Trafalgar. Trentatré navi di linea franco-spagnole procedono lentissime sul mare, c’è appena un filo di vento. Contro di loro stanno avanzando le navi inglesi. Sono più piccole e meno numerose, ma sono comandate molto meglio. 

			La guerra navale è strana, dipende moltissimo, soprattutto nell’età della vela, ma anche oggi nell’età del ferro e dell’alluminio, dalle capacità nautiche, dalla conoscenza del mare. Il coraggio e la mira vengono dopo. Gli inglesi lo sanno, i francesi e gli spagnoli molto meno. La tattica della battaglia di Trafalgar è quella classica da parte degli alleati, dei franco-spagnoli. Il loro ammiraglio Villeneuve ha allineato le navi cercando di ottenere una lunga fila, compatta quanto possibile. Ha alternato navi francesi e navi spagnole per costringerle a combattere insieme, nel timore che le due squadre si allontanino. È una tattica consueta, consigliata dai manuali delle scuole di tutte le marine dell’epoca. Le navi sparano solo dalle lunghe fiancate irte di cannoni, due, tre ponti, più di cinquanta cannoni per lato, e, in fila una dietro l’altra, mostrano al nemico tutte le loro armi e possono colpire con la massima intensità. Nelson, invece, ha deciso di comportarsi in maniera del tutto inattesa. Ha schierato le sue navi in due gruppi, in due colonne, che avanzano perpendicolarmente alla squadra franco-spagnola. 

			L’incontro è lentissimo, perché quasi non c’è vento. Le navi in alcuni momenti sembrano immobili sul mare. Questo avvantaggia molto gli inglesi, più capaci di manovrare, mentre danneggia i franco-spagnoli che hanno delle difficoltà anche a tenere l’allineamento. Le loro navi virano: è difficile, se non c’è il vento a inchiodarle, tenerle nella posizione che dovrebbero avere per sparare bene. 

			All’inizio i francesi sparano contro le navi inglesi che avanzano di prua e ottengono qualche piccolo risultato, ma subito dopo la battaglia si sviluppa come Nelson aveva previsto, sperato e come aveva preparato i suoi uomini a combattere. Ogni nave inglese affronta in una specie di duello una nave degli alleati. Le flotte si mescolano e nello scontro diretto fra navi, a formazione spezzata, la combattività degli inglesi ha il sopravvento su quella dei francesi e degli spagnoli. Dei trentatré vascelli della flotta di Napoleone, venti cadono in mano agli inglesi. Di questi venti presi al traino per essere portati nei porti inglesi, diciassette andranno perduti nella tempesta che scoppia poche ore dopo. Una tempesta che tardivamente porta il vento che, forse, avrebbe aiutato le navi franco-spagnole della flotta di Napoleone. 

			Certo è che, con la battaglia di Trafalgar, scompare ogni speranza napoleonica di dominare il mare. Scompare anche il suo grande nemico, l’ammiraglio Horatio Nelson, colpito da una fucilata sparata da venti metri di distanza, dalla coffa di una nave francese. È morto dopo un’agonia durata alcune ore. La pallottola gli è penetrata in una spalla e gli ha spezzato la spina dorsale. L’Inghilterra perde il suo migliore ammiraglio, forse di tutti i tempi, ma trova la salvezza. Le armate francesi non sbarcheranno sulla costa inglese. La Manica resterà ancora per molti decenni proprietà assoluta della flotta di Sua Maestà britannica. 

			Napoleone non accoglie bene la notizia del disastro di Trafalgar. Ma non accoglie bene neppure la notizia di un altro disastro: come abbiamo già detto, suo cognato, Gioacchino Murat, comandante della cavalleria francese, mandato davanti all’esercito lungo il Danubio per inseguire i russi di Kutuzov, ha preferito occupare Vienna. Non ha saputo resistere alla lusinga di entrare come vincitore in una grande capitale nemica. Facendo così, ha lasciato che i russi si ritirassero liberamente. 

			Non solo, l’11 novembre, un contingente isolato, comandato dal maresciallo Mortier, ha addirittura rischiato di essere annientato dalla retroguardia russa che improvvisamente ha scatenato una controffensiva, una battaglia di retroguardia molto intensa. Ancora una volta, l’eroe della giornata è stato il generale Dupont. La famosa divisione Dupont che aveva bloccato gli austriaci dentro Ulm, questa volta interviene a salvare i soldati di Mortier, quando il maresciallo aveva già provveduto a far imbarcare su alcune chiatte del Danubio i suoi pochi cannoni per non farli cadere in mano ai russi. 

			La situazione strategica nel cuore dell’Europa comincia ad avviarsi, con questi scontri, a quella che è la sua chiave centrale: il confronto fra i russi e i francesi. Ormai della potenza austriaca non rimane molto. L’Austria ha perso, addirittura, la sua capitale, il suo esercito principale è stato sconfitto, il suo miglior generale, l’arciduca Carlo, è posto sulla difensiva nell’Italia settentrionale. Fra l’altro, ha paura di restare isolato, di essere preso alle spalle dalla discesa di un contingente francese dal Tirolo che gli taglierebbe le linee di comunicazione. 

			Altri piccoli eserciti austriaci, di dieci-quindicimila uomini ciascuno, sono sparsi nella periferia dell’impero, ma il grande nemico di Napoleone ormai è la Russia, il cui esercito sta arrivando nel centro dell’Europa, in Moravia, comandato dallo zar Alessandro i in persona, presso il quale si è rifugiato anche l’imperatore d’Austria che chiede al cugino – gli imperatori sono tutti cugini – di riconquistargli con le armi il trono e la capitale. 

			La guerra è fatta anche di colpi di mano, di capacità di imporre la propria personalità. Una guerra psicologica ante litteram, ma fatta anche di coraggio personale portato all’estremo. 

			Uno dei pochi obiettivi veramente strategici presenti a Vienna è il ponte sul Danubio. Vienna è una città aperta. Gli austriaci l’hanno abbandonata per non rischiare che sia danneggiata da una battaglia, dagli scontri, dalle cannonate. L’esercito austriaco ha accettato di consegnare la propria capitale al nemico, ma ha lasciato ben sorvegliato il grande ponte sul Danubio. Una batteria di cannoni è schierata sulla riva settentrionale per bloccarne il passaggio. Il fiume è largo, il ponte è molto lungo. 

			Lannes e Murat arrivano dall’altra parte del ponte, che deve essere superato e conquistato. I due marescialli indossano la loro alta uniforme. È una tradizione dell’esercito francese, in fondo di tutti gli eserciti del mondo, entrare in pompa magna nelle città che si conquistano. E i due marescialli che, fra l’altro, non vengono certo dall’aristocrazia francese, ma hanno salito tutti i gradini della scala sociale, tumultuosamente, indossano delle uniformi splendide ed anche un po’ chiassose. Sono coperti d’oro, di alamari, di piume. 

			Scendono da cavallo e si incamminano lungo il ponte. Davanti a loro ci sono le bocche dei cannoni degli austriaci. Si fanno avanti gridando: «Armistizio, armistizio. È la pace, è la pace». Gli artiglieri austriaci, che sentono molto il peso della gerarchia, vedono queste figure imponenti, decise, avanzare verso di loro. 

			I due marescialli riescono ad attraversare tutto il ponte senza che nessuno spari. Arrivano in mezzo agli artiglieri austriaci e sempre gridando: «Armistizio, allontanatevi, è la pace», con le mani li respingono lontano dai loro cannoni. In quel momento un drappello di cacciatori francesi si lancia a cavallo lungo il ponte. Gli austriaci non sanno cosa fare. Si guardano perplessi l’uno con l’altro, è un attimo, pochi secondi, e il ponte è sotto il controllo dei francesi. Murat, che ha sbagliato ad andare fino a Vienna invece di inseguire i russi come avrebbe dovuto, e come Napoleone gli aveva ordinato, ha riguadagnato, in un atto di estremo coraggio personale, un importante obiettivo, un grosso regalo da consegnare al suo imperatore. Il passaggio del Danubio a Vienna, per i francesi, non costituisce più un problema. 

			Ma allo stesso modo di come è riuscito a conquistare un importante successo col proprio coraggio, in un episodio analogo qualche giorno dopo Murat riuscirà a perdere, per la propria dabbenaggine, delle giornate preziose nell’inseguimento dei russi. 

			Appena saputo della occupazione di Vienna, Napoleone ha scritto a Murat ordinandogli di non fermarsi un solo momento nella capitale austriaca, ma di riprendere l’inseguimento di Kutuzov con la cavalleria. Murat ubbidisce e si lancia molto determinato sulle tracce del nemico, anche perché l’imperatore non è una persona calma, l’ha coperto di ingiurie quando ha scoperto la sua disubbidienza. Si lancia all’inseguimento dei russi e riesce a ristabilire il contatto. Però questa volta sono loro a giocarlo. Gli mandano una delegazione per un incontro, per una trattativa, e a capo di questa delegazione pongono un aristocratico di grande tradizione, arrogante, deciso, estremamente capace di dominare la personalità del guascone che è briosa, ma pure è piena di senso di deferenza nei confronti dei signori, dei grandi aristocratici. E i russi riescono a far firmare a Murat un armistizio di due giorni. Appena Napoleone lo sa, diventa un’altra volta una furia. Ricorda al proprio cognato che lui non comanda niente, non è autorizzato a firmare armistizi e deve riprendere immediatamente l’inseguimento. 

			L’occupazione di Vienna è il primo successo delle armate imperiali dal punto di vista della conquista territoriale. Con Napoleone, le armate rivoluzionarie erano entrate a Milano, al Cairo, ma non avevano mai conquistato una grande capitale nemica. 

			A Vienna, la grande armata, i grognard di Napoleone, mostrano se stessi. C’è una tradizione secondo la quale nello zaino di ogni soldato napoleonico si nascondeva il bastone da maresciallo, nel senso che le possibilità di carriera nell’esercito dell’imperatore erano illimitate per tutti i suoi componenti. Se questo è vero dal punto di vista metaforico, dal punto di vista pratico, invece, è vero che i grognard, i granatieri della guardia soprannominati da Napoleone i brontoloni, avevano nello zaino gli scarpini da ballo, perché nelle città conquistate si festeggiava. Era un esercito che aveva una gran fiducia nella propria capacità di vincere e questa fiducia si esternava anche in queste manifestazioni di prontezza, nella capacità di godere delle vittorie conquistate. I grognard però portavano con sé la tradizione di un paese distrutto dal punto di vista dell’economia e dell’abitudine rivoluzionaria alla vita civile. Un esempio, che viene fatto per l’occupazione di Vienna, è quello dei talleri di carta. Il tallero era la valuta austriaca, che circolava anche in banconote (la parola dollaro deriva da tallero). Certo non ci fu il sacco di Vienna, però qualche violenza avvenne da parte di truppe di occupazione stanche per aver marciato in mezzo alla neve, esposte a tutti gli stenti per delle settimane, per cui avevano una propria rapacità innata. Per giunta, i grognard, nella conquista della città effettuata un po’ brutalmente, si procuravano questi talleri e poi li usavano per accendersi la pipa. 

			Perché gettavano il denaro in questa maniera arrogante? Perché erano abituati alla valuta francese, all’assignat rivoluzionario, a tutta la valuta inflazionatissima che circolava in Francia, per loro la moneta cartacea era priva di valore. Non sapevano che il tallero austriaco, invece, era una moneta solida, che manteneva il suo potere di acquisto anche se l’imperatore d’Austria era momentaneamente in esilio. 

			Comunque la festa dura poco, Napoleone non permette ai suoi soldati di rimanere a lungo a Vienna. È perfettamente consapevole del fatto che anche la distruzione dell’esercito austriaco e la conquista di Vienna non hanno risolto la guerra. Napoleone ha un grande nemico nell’Inghilterra e un altro nemico, altrettanto grande, nella Russia. In più c’è la Prussia, col suo esercito che conservava la tradizione e l’ideologia militare di Federico ii. Ancora non era entrata in guerra, ma oscillava fra posizioni neutraliste e interventiste, a seconda dello sviluppo che prendevano le vicende. La Prussia era stata irritata dalla manovra del maresciallo Bernadotte che con il suo corpo ne aveva attraversato il territorio neutrale, nonostante non fosse stato autorizzato. 

			La vacanza a Vienna per l’esercito francese fu dunque breve e i soldati di Napoleone dovettero riprendere rapidamente il cammino verso nord, per tentare di intercettare e di sconfiggere l’esercito russo dello zar Alessandro, ormai riunito a quello di Kutuzov che ne costituiva l’avanguardia, e ai resti dell’esercito austriaco. Napoleone sa di poter risolvere il suo problema di riconoscimento come figura dominante dell’Europa solo conseguendo grandi vittorie. L’occupazione della capitale nemica non gli basta.

		



			Il sole di Austerlitz

			
			La sera del 1° dicembre 1805 Napoleone ha sistemato il proprio comando in una casa che è poco più che una baracca, nella pianura nei dintorni di Austerlitz. È abbastanza tranquillo su come si svilupperà la battaglia e sta mangiando il suo piatto preferito, patate fritte con le cipolle. Improvvisamente, fuori dalla porta si sentono dei rumori, uno scalpiccio di cavalli e dei saluti, delle grida, entusiasmo; la porta si spalanca ed entra, tutto avvolto nel suo mantello, sporco, coperto di polvere, un uomo abbastanza stempiato, di mezza età, con degli occhialetti: un uomo molto miope. È il maresciallo Davout. L’imperatore lo riconosce subito, si alza e lo abbraccia. 

			Davout ha fatto marciare i suoi uomini per cinquanta ore, coprendo 130 chilometri in mezzo alla neve. Ha portato il suo famoso iii Corpo da Vienna ad Austerlitz, attraversando l’Austria ed una parte della Moravia, e l’ha fatto ricongiungere al grosso dell’armata francese. Questo permette a Napoleone di contare, nella piana di Austerlitz, su di un esercito pari a quello austro-russo che lo fronteggia. Il iii Corpo, comandato dal maresciallo Davout, è il tassello che mancava a Napoleone nei suoi preparativi per la battaglia di Austerlitz. 

			Prima della battaglia Napoleone si trova in una situazione tatticamente favorevole e strategicamente disgraziata, lontanissimo dalle sue basi logistiche, e circondato da eserciti nemici, che si possono riunire fino ad organizzare una forza molto superiore alla sua, mentre a lui rinforzi non ne possono arrivare. Però tatticamente può contare su uno dei migliori eserciti del mondo. I suoi soldati si sono addestrati per mesi nel campo di Boulogne in attesa dello sbarco in Inghilterra, che non c’è mai stato, ed in più sono soldati avvezzi alla guerra. Non solo gli ufficiali ed i sottufficiali sono veri soldati, ma anche i fantaccini francesi sono di un livello professionale molto qualificato. Perciò a Napoleone serve la battaglia dove spendere il suo vantaggio tattico e ribaltare con una grande vittoria l’inferiorità strategica. L’unico modo per ottenere la vittoria è convincere gli austro-russi ad accettare una battaglia, a combattere. Ma a Napoleone non basta una battaglia qualsiasi, ha bisogno di una grande vittoria, e per ottenerla deve convincere gli austro-russi ad attaccare. Le sue mosse, le sue astuzie, per ottenere questo risultato durano una decina di giorni. 

			L’inseguimento degli austro-russi lo ha portato, il 21 novembre, dieci giorni prima della battaglia, sull’altopiano del Pratzen, a poche centinaia di metri dal paesino di Austerlitz. Appena ha visto l’altopiano, Napoleone ha capito che poteva essere il luogo in cui risolvere la guerra. È sceso da cavallo, ha chiamato tutti i suoi aiutanti di campo e i marescialli che in quel momento erano con lui, e ha detto loro: «Qui combatteremo una grande battaglia, per cui studiatevi minuziosamente questo terreno, perché lo dovete conoscere». Da quel momento i francesi hanno smesso di avanzare, hanno cominciato a mostrare timore, hanno stimolato la combattività del nemico. 

			Napoleone ha addirittura offerto delle trattative, ed è andato personalmente incontro all’emissario dei russi che gli veniva mandato per parlamentare, come se avesse un grande bisogno di mostrarsi gentile, ha concesso qualunque cosa pur di avere un piccolo periodo di tregua. Questo ha convinto l’imperatore Alessandro i di Russia, lo zar, di avere la possibilità di sconfiggere finalmente il francese, il rivoluzionario, e riportare l’ordine in Europa. 

			Convinti di avere davanti un nemico già per metà sconfitto, gli austro-russi, sollecitati dallo zar, che chiede una grande vittoria, hanno sviluppato un piano di battaglia basato sull’accerchiamento dei francesi e sulla loro eliminazione. La linea di comunicazione francese si protende verso sud, verso Vienna, la direzione dalla quale Napoleone è avanzato, per cui è da quella parte che con più della metà dell’esercito gli austro-russi pensano di eseguire una manovra aggirante. 

			Ci sono racconti sui preparativi degli alleati per la battaglia di Austerlitz che riguardano Kutuzov, il generale russo, che pare fosse rimasto a sonnecchiare durante tutto il consiglio di guerra per poi addormentarsi e russare fragorosamente. Lui sicuramente non era d’accordo con il piano di battaglia proposto, come non lo era l’imperatore d’Austria, che però aveva poche truppe da schierare sul campo di battaglia, e quindi doveva assecondare il più potente zar di Russia nelle decisioni da prendere. Fatto sta che l’esercito russo, che occupa la fortissima posizione del Pratzen, studia un piano per scendere verso sud da questo altopiano e, dopo avere sconfitto i reparti che controllano un fiumiciattolo a sud del campo di battaglia, il Goldbach, prendere alle spalle l’esercito francese e impedirgli di arretrare verso sud, ricongiungersi con i reparti lasciati a Vienna e ritrovare le proprie linee di comunicazione. 

			Napoleone non teme l’attacco degli austro-russi. Anzi, la sua unica preoccupazione è che questo attacco non ci sia. La posizione del Pratzen è molto solida, per i francesi sarebbe complicato conquistarla se gli austro-russi si mantenessero sulla difensiva. È molto meglio che la manovra nasca da questi ultimi e che la risposta francese consista prima nel loro contenimento, e solo dopo nell’assestare il colpo al centro, rimasto necessariamente sguarnito. 

			L’imperatore è così tranquillo sul risultato della battaglia che il suo esercito sta per combattere da inviare ai bivacchi dove le truppe si preparano a trascorrere una notte al gelo un proclama nel quale anticipa lo svolgersi delle manovre e il loro esito. Anche se, come alcuni sostengono, il testo pubblicato dal «Moniteur» non corrisponde alla lettera a quello distribuito la sera del 1° dicembre 1805, il suo senso è molto chiaro:

			Soldati,

			l’esercito russo è schierato davanti a voi per vendicare l’esercito austriaco di Ulm. Sono gli stessi battaglioni che avete sconfitto a Hollabrunn, e che dopo avete respinto fin qui.

			Le posizioni che occupiamo sono formidabili, e mentre loro marceranno per aggirare la mia destra, mi presenteranno il fianco.

			Soldati, dirigerò di persona tutti i vostri battaglioni. Mi terrò lontano dal fuoco se voi, con il vostro consueto coraggio, porterete il disordine e la confusione nelle file nemiche; ma se la vittoria sarà incerta anche solo un momento, vedrete il vostro Imperatore esporsi in prima fila, fin quando la vittoria non sarà conquistata, soprattutto in questa giornata nella quale è in gioco l’onore della fanteria francese, che significa l’onore di tutta la nazione.

			Non sguarnite i ranghi con la scusa di accompagnare i feriti e tutti si concentrino sull’idea che bisogna sconfiggere questi servi dell’Inghilterra, che sono animati da un così grande odio nei nostri confronti.

			Questa vittoria metterà fine alle nostre campagne e potremo raggiungere i nostri quartieri d’inverno, dove saremo raggiunti dai nuovi eserciti che si stanno formando in Francia e allora la pace sarà degna del mio popolo, di voi e di me.

			La battaglia di epoca napoleonica si basa su due fasi, che vengono eseguite da Napoleone in maniera geniale. C’è una prima fase di logoramento degli eserciti, nella quale i due schieramenti stanno di fronte e sviluppano una pressione l’uno sull’altro che provoca l’usura delle forze, che diventa sempre più accentuata, fin quando non c’è qualche segno di cedimento, che costringe ad inviare nuove truppe prese dalla riserva. Ad un certo punto qualcuno non ha più truppe fresche da inviare per sostenere la pressione, si crea qualche piccola apertura nella prima linea; se l’avversario dispone ancora di una massa di impatto fresca, e del colpo d’occhio necessario per capire dov’è il punto critico, può sferrare un attacco che spezzi l’organizzazione dell’esercito nemico e lo volga in fuga. 

			L’esercito in fuga è quello che soffre le perdite maggiori, perché gli uomini abbandonano i cannoni, le bandiere, tutti gli attrezzi per combattere, anche i fucili per correre più veloci. I soldati si trasformano in una massa di fuggiaschi, facile preda della cavalleria inseguitrice che può fare un sacco di prigionieri, e poi è molto difficile riorganizzare e riequipaggiare gli sbandati fino a costituire nuovamente un esercito. Branchi di soldati che scappano, ormai disarmati, non possono essere trasformati in poche ore in combattenti motivati e determinati. 

			La battaglia di Austerlitz inizia nelle primissime ore del 2 dicembre 1805. È ancora buio quando le colonne austro-russe cominciano a lasciare le loro posizioni sull’altopiano del Pratzen, a scendere verso sud per iniziare il grande aggiramento dell’esercito francese che il comando austro-russo ha deciso di effettuare. Il movimento non si svolge in maniera molto lineare, sia perché è buio, e muoversi al buio è difficile, sia perché a spostarsi sono cinquantamila uomini, che sono tantissimi, e poi perché non si è ancora diradata la nebbia. In questo buio assoluto, con questa nebbia – è dicembre, in Moravia fa un freddo spaventoso, non c’è ancora il sole – tutti intirizziti i soldati russi e austriaci cominciano il movimento aggirante previsto. 

			La manovra non riesce; anche se i russi hanno un fortissimo vantaggio numerico. Si trovano di fronte gli uomini del iii Corpo del maresciallo Davout, quelli che hanno camminato per 130 chilometri in cinquanta ore per poter partecipare alla battaglia. Sono fortemente arroccati lungo il fiumiciattolo Goldbach, in due paesini, Telnitz e Sokolnitz. Nelle case di questi paesini, appoggiati da qualche cannone, i francesi riescono a sopportare la pressione esercitata in maniera discontinua e mal organizzata dagli austro-russi. Dato che il loro piano di battaglia non è chiaro, anche quando riescono ad avanzare, tendono a fermarsi e a non sfruttare i successi conseguiti perché non sanno bene dove debbono andare. 

			Comunque, l’immensa tenaglia, questo braccio sinistro dell’armata austro-russa si protende sempre di più verso sud e continua a sguarnire il centro. Napoleone ha lasciato il grosso del suo esercito proprio davanti al centro, che si va assottigliando, degli austro-russi. La loro destra rimane immobile, si fronteggiano il russo Bagration e il maresciallo francese Lannes. In questa battaglia Napoleone ha organizzato i propri collaboratori al meglio. Lannes, a sinistra; Davout, il migliore dei suoi marescialli, a destra; e se stesso, l’imperatore, al centro, per essere pronto a dare il colpo decisivo al momento giusto. 

			Verso le dieci di mattina Napoleone capisce che il momento si sta avvicinando. Chiama Soult, un altro dei grandi marescialli dell’impero, e gli chiede quanto tempo ci vuole per conquistare il Pratzen, che in quel momento comincia ad essere sguarnito di forze nemiche. Soult calcola che ci possa volere mezz’ora; Napoleone gli dice di partire. La nebbia nasconde ancora i soldati francesi in movimento, mentre il Pratzen è già perfettamente illuminato. Siamo a metà mattina quando si scorgono le baionette dei francesi luccicare fuori dalla nebbia. Improvvisamente, senza che gli austro-russi se l’aspettino, le divisioni di fanteria avanzano sull’altopiano del Pratzen lasciato troppo sguarnito. 

			I comandanti russi si accorgono di cosa sta succedendo. Le code delle lunghe colonne che erano state mandate verso sud vengono fermate e fatte convergere verso il centro. Sono i grandi momenti della divisione St. Hilaire, una divisione di fanteria che tiene il centro contro le controffensive, i tentativi degli austro-russi di riorganizzare il collegamento tra la propria ala destra e la propria ala sinistra, che vengono sempre frustrati. Mentre si assiste all’avanzata inarrestabile dei francesi sul centro cresce la preoccupazione dei russi di vedere spezzato in due il loro sistema. Intanto la giornata si è fatta bellissima; ancora prima di mezzogiorno la nebbia è sparita, non ci sono nuvole e c’è il sole, che passerà alla storia come il sole di Austerlitz. È la grande giornata di Napoleone. 

			Gli austro-russi sanno che se Napoleone sfonda il loro centro, la battaglia si risolve per loro in una tragedia, ma non hanno più riserve disponibili. Lanciano la guardia dello zar nella mischia, ma i granatieri non riescono a travolgere la fanteria francese. C’è un ultimo reparto che potrebbe tappare la breccia che si sta allargando: si tratta dei corazzieri della guardia dello zar, un reparto scelto, formato dalla nobiltà russa, un corpo al quale è molto difficile accedere, montato benissimo su splendidi cavalli, equipaggiato al meglio. Questo superbo reparto di cavalleria si schiera davanti ai francesi e parte alla carica. La fanteria ondeggia, comincia ad arretrare, i russi hanno tempo di riorganizzarsi e lanciare una seconda carica. 

			Ma in quel momento Napoleone è ormai padrone della sua battaglia, può ordinare ai corazzieri, addirittura al reparto di mammalucchi compreso nella sua guardia personale, ai granatieri a cavallo della guardia di contrattaccare. È una delle più spettacolari controcariche della storia, siamo davanti alle élites nelle cavallerie di tutto il mondo che si fronteggiano. La controcarica francese è comandata dal generale Rapp, aiutante di campo dell’imperatore, veterano delle campagne d’Italia e d’Egitto. I corazzieri russi stanno ancora tentando di farsi largo in mezzo alla fanteria francese, di ributtarla indietro dal Pratzen, di riconquistare così una possibilità di collegamento tra l’ala destra e l’ala sinistra degli austro-russi, quando vengono investiti dalla carica della cavalleria della guardia e dai corazzieri francesi, che li travolge. 

			C’è una frase – mi pare di Napoleone – molto cattiva su questo episodio finale della battaglia: «Molte signore di Mosca piangeranno, questa sera». La cavalleria della guardia russa scompare dalla battaglia, l’ala destra austro-russa, comandata da Bagration, a questo punto abbandona il campo e riesce a ritirarsi in buon ordine verso Olmütz; il grosso dell’esercito austro-russo, che componeva l’ala sinistra aggirante, rimane completamente circondato, con alle spalle gli stagni di Satschan, ed è annientato. Napoleone ha avuto la sua grande vittoria.

			Il proclama con il quale ringrazia le truppe per come si sono comportate in combattimento, datato 3 dicembre 1805, dà pienamente conto della sua soddisfazione:

			Soldati,

			sono contento di voi; voi avete, nella giornata di Austerlitz, confermato tutto quello che mi aspettavo dal vostro coraggio.

			Avete decorato le vostre aquile di una gloria immortale. Un’armata di centomila uomini, comandata dagli imperatori di Russia e d’Austria, è stata, in meno di quattro ore, battuta o dispersa; ciò che è sfuggito al vostro acciaio, è annegato nei laghi.

			Quaranta bandiere, gli stendardi della Guardia imperiale russa, trecentodieci cannoni, dieci generali, più di trentamila prigionieri, sono il risultato di questa giornata famosa per sempre. Quella fanteria così esaltata, e superiore per numero, non ha saputo resistere ai vostri assalti e ormai non avete più rivali da battere. Così, in due mesi, la terza coalizione è vinta e distrutta. La pace non può essere allontanata; ma, come ho promesso al mio popolo prima di attraversare il Reno, non farò nessuna pace che non ci dia delle garanzie, e assicuri dei vantaggi ai nostri alleati.

			Soldati, da quando il popolo francese ha posato la corona imperiale sul mio capo, confido in voi per mantenere sempre quello splendore di gloria che solo può rappresentare un valore ai miei occhi; ma intanto i nostri nemici pensano di distruggerla e umiliarla; e questa corona di ferro conquistata con il sangue di tanti Francesi vogliono obbligarmi a metterla sul capo dei nostri più crudeli nemici; un progetto temerario e insensato che nel giorno stesso dell’anniversario dell’incoronazione del vostro Imperatore, voi avete battuto e scompaginato. Avete dimostrato che è più facile sfidarci e minacciarci che vincerci.

			Soldati, non appena tutto quello che è necessario per assicurare la felicità e la prosperità della nostra patria sarà compiuto, vi riporterò in Francia. Là sarete oggetto delle mie più tenere sollecitudini; il mio popolo vi rivedrà con gioia e vi basterà dire: Io ero ad Austerlitz perché vi sentiate rispondere: Ecco un valoroso.

		



			Jena e Varsavia

			
			La sera del 14 ottobre del 1806 Napoleone, stanco ma molto soddisfatto di sé, raggiunge la locanda dove è stato allestito il comando e dove i suoi cuochi stanno preparando la cena per l’imperatore. La cena doveva essere sempre pronta perché non si sapeva quando Napoleone decideva di mangiare. La locanda dà uno spettacolo veramente incredibile, ci sono i trofei della vittoria di Jena, gli ufficiali dello stato maggiore che hanno combattuto, sporchi di polvere e di sangue. 

			La guerra napoleonica, nella quale ci si fronteggia guardandosi negli occhi, scatena un’emotività rabbiosa, e questi uomini sono ancora preda di quest’eccitazione, che è quasi una droga. D’altra parte, per resistere a quelle prove bisogna sapersi abbandonare a queste emozioni per non rischiare di rimanere travolti dall’orrore della battaglia e dal dolore che essa genera. Nella locanda questi uomini si aggirano fra i segni della vittoria, le bandiere catturate al nemico, ammassate in tutti gli angoli. 

			In mezzo a tutta questa confusione eccitata, Napoleone trova anche il capitano Tobriant, dello stato maggiore di Davout. Napoleone ha vinto la battaglia di Jena, pensa di avere annientato l’esercito prussiano che stava inseguendo da qualche giorno, invece il capitano Tobriant gli comunica che il maresciallo Davout, a una giornata di marcia da Jena, ha intercettato il grosso dell’armata prussiana a Auerstädt, gli ha impedito di sfuggire alla tenaglia di Napoleone, e lo ha distrutto. L’esercito affrontato da Napoleone era forte di poco più di trentacinque-quarantamila uomini, contro i quali Napoleone aveva un vantaggio enorme. Invece Davout, con ventisettemila francesi, ha fronteggiato cinquantamila prussiani ed ha vinto. 

			Le perdite sopportate dal iii Corpo di Davout furono spaventose: 258 ufficiali e circa settemila uomini, quasi uno su tre dei soldati sotto il suo comando, erano stati feriti o uccisi nel combattimento. Napoleone riconoscerà sempre il suo debito nei confronti di Davout per la splendida vittoria, ed in questo il suo carattere si manifesta come molto schietto: non cerca di appropriarsi delle vittorie dei suoi sottoposti, del resto ne ha conquistate così tante in prima persona che non ha bisogno di aggiungersene qualcun’altra. Per questa volta il grande vincitore è stato il maresciallo Davout, al quale concederà proprio il titolo di duca di Auerstädt, come riconoscimento della splendida esecuzione sia strategica che tattica del compito che gli aveva assegnato in questa giornata, apparentemente secondario ed invece decisivo, come poté valutare solo nella locanda dove si trovava il comando francese, mentre scendeva la sera. 

			L’entrata in guerra dei prussiani contro i francesi dopo Austerlitz è probabilmente una delle decisioni più sciocche e arroganti che la politica abbia mai suggerito. Se prima di Austerlitz l’intervento della Prussia a fianco dell’Austria e della Russia poteva avere un significato e sviluppare una funzione realmente decisiva, dopo Austerlitz, con il trattato di Presburgo firmato, con l’Austria costretta alla pace e l’esercito russo in fuga completamente disorganizzato, la Prussia si trovava ad affrontare da sola il migliore esercito del mondo. 

			La Prussia aveva una grande tradizione militare, ma un esercito molto vecchio, in tutti i sensi: nelle tattiche, nelle tecniche, nelle modalità di addestramento, nell’armamento, nella disciplina, nel modo di concepire la guerra, nell’equipaggiamento, nella logistica. L’esercito prussiano si portava dietro carriaggi immensi, marciava con una lentezza incredibile, era vecchio anche nell’età dei suoi ufficiali comandanti. Si trattava spesso di persone che nel migliore dei casi avevano sessantacinque anni, ed ai primi dell’Ottocento a sessantacinque anni si era molto logori nel fisico. La guerra combattuta all’aperto, senza mezzi di trasporto, senza poter dormire, costringe ad uno sforzo tale che un uomo che ha già così compiutamente raggiunto la maturità ha dei problemi a mantenere il livello fisico necessario per gestire una campagna e restare lucido nei momenti decisivi. 

			Si dice di Napoleone che dopo i quarant’anni la sua capacità di comando sia entrata in crisi, si può immaginare la condizione dei comandanti prussiani! In effetti, l’imperatore Federico Guglielmo iii di Prussia non ha voglia di entrare in guerra, è consapevole del fatto che il suo non è più l’esercito di Federico ii, né lui è Federico ii. È un uomo sostanzialmente pacifico e indeciso; ben diversa è sua moglie, la regina Luisa, che invece cova nei confronti dei francesi un odio molto determinato, per cui è pronta a cavalcare tutte le occasioni di ostilità tra la Prussia e la Francia. 

			Tra l’altro, la Prussia ha aperta la questione dell’Hannover, una regione che rivendica e che è occupata dai francesi, mentre anche gli inglesi avanzano delle pretese su di essa. Questa situazione crea una serie di attriti continui e sollecita il sentimento nazionale tedesco ancora nascente, che comincia ad indirizzarsi in senso antifrancese. 

			Tutto ciò determina una situazione fluida, costantemente in evoluzione, sempre aperta alla possibilità di precipitare in maniera irrazionale. E quindi i prussiani finiscono col dichiarare guerra alla Francia in ritardo, con determinazione, con arroganza, con l’idea di essere realmente in grado di fronteggiare i francesi, ma dichiarano una guerra che è praticamente persa in partenza, come poi i fatti dimostreranno. L’esercito prussiano inizia la campagna con un progetto molto ambizioso di invasione della Francia, ma la risposta di Napoleone è così bruciante e immediata da metterlo subito in gravi difficoltà. 

			I prussiani avevano deciso di avanzare verso la Francia, verso occidente quindi, nella convinzione che Napoleone sarebbe tornato indietro col suo esercito per difendere i confini francesi. Il progetto di Napoleone è invece molto diverso, molto più aggressivo. L’esercito francese si trova distribuito tra l’Austria, la Baviera e la Germania meridionale, a sud della Prussia, e la manovra immaginata da Napoleone è assolutamente offensiva: spostarsi verso nord, attraversare la foresta Turingia per inserirsi fra la Prussia e il suo esercito, prendendolo alle spalle. 

			In fondo, sviluppa ancora una volta la sua idea strategica dominante: tagliare le vie di ritirata al nemico, in questo modo costringerlo a battaglia e col suo straordinario talento tattico conquistare una vittoria decisiva. I prussiani, dopo un avvio molto determinato, quasi arrogante e molto offensivo della guerra, appena si rendono conto che la manovra dei francesi si sta sviluppando sul loro fianco sinistro, quasi alle loro spalle, cambiano radicalmente l’indirizzo di quello che stanno facendo e cominciano a ritirarsi il più rapidamente possibile. L’attraversamento della foresta della Turingia, che precede le battaglie simultanee di Jena e Auerstädt, è considerato uno dei capolavori di Napoleone e del suo esercito. La formazione impiegata è il celebre bataillon carré, il battaglione quadrato. Lo schieramento si basa sul fatto che i corpi sono organizzati per avanzare parallelamente lungo tre strade, in modo da potersi appoggiare l’uno con l’altro in qualunque momento, da essere in grado di affrontare il nemico da qualunque parte si presenti e nello stesso tempo di muoversi con estrema rapidità. 

			La manovra ha un successo tale che non ci sono grandi battaglie di incontro, ma tutta la campagna che poi culmina a Jena è caratterizzata dal fatto che l’esercito prussiano sta tentando di riguadagnare le proprie linee di comunicazione, e per fare questo è costretto a combattere contro i francesi. Praticamente i prussiani si devono aprire combattendo la strada per tornare a casa, per riuscire ad interporsi tra i francesi e Berlino. Non ci riescono e, dopo che il iii Corpo di Davout ha bloccato la loro ritirata verso la Prussia e li ha volti in fuga, l’esercito prussiano, più lento di quello francese, scappa davanti al suo inseguitore, ma scappa col sistema di uno che viene preso a calci nel sedere da chi gli va dietro. Tutte le volte che prende un calcio fa un saltino in avanti, senza avere una velocità sufficiente a sfuggire al proprio persecutore, che continua a colpirlo, fino a fare scomparire quasi del tutto l’esercito prussiano. 

			La ritirata attraverso tutta la Prussia, compresa Berlino che viene abbandonata, sempre andando incontro ai russi, dai quali si spera di ricevere sostegno, dura trentatré giorni, poco più di un mese. In quel mese l’esercito prussiano scompare: centoquarantamila prigionieri cadono in mano ai francesi e, soprattutto, vengono catturati duemila cannoni, un parco di artiglieria che dà la misura del disastro dell’armata prussiana. 

			Alla fine del 1806 Napoleone raggiunge Varsavia con il suo esercito. L’anno prima ha annientato l’armata austriaca, ha costretto l’Austria alla pace, una pace che tra l’altro trasferisce Venezia al Regno d’Italia, umilia l’Austria e la relega quasi a potenza di secondo rango. Nel 1806, ha distrutto l’esercito prussiano ed ha conquistato tutta la Prussia. Ugualmente, si trova per alcuni aspetti al punto di prima. 

			Il suo esercito comincia ad essere stremato, combatte quasi ininterrottamente da due anni e, soprattutto, da due anni si muove a piedi attraverso tutta l’Europa. È inverno e i prussiani non hanno chiesto la pace, mentre i russi sono schierati di fronte ai francesi con un nuovo esercito. Per di più, arrivando a Varsavia, Napoleone ha suscitato il problema della Polonia, una delle grandi questioni dell’Europa orientale. Se Varsavia è una città polacca, e tutti lo sanno, che cosa sia la Polonia e dove sia la sua identità è un problema storico ricorrente. Negli anni precedenti la Polonia aveva conosciuto una serie di divisioni successive tra Austria, Prussia e Russia. C’erano state delle guerre sulla spartizione della Polonia, ma l’accordo sul fatto che la Polonia dovesse essere divisa era stato totale tra le grandi potenze. Napoleone si trova quindi a poter decidere di far rinascere questo stato, che contava su una forte nazionalità, e trasformarlo in un baluardo contro l’est, un alleato fidato dei francesi. Il timore che Napoleone potesse fare una cosa del genere alimentava l’avversione austriaca e prussiana ma, soprattutto, russa; e a Napoleone restava il problema di costringere i russi a sospendere la guerra, che, con l’oro degli inglesi, potevano continuare a portare avanti all’infinito. 

			Fra i problemi incontrati da Napoleone a Varsavia, ce n’era uno non specificamente militare, un problema umano, sul quale è stato girato un bellissimo film. L’incontro con una persona che si può dire gli abbia segnato la vita: Maria Walewska, una giovane nobildonna polacca, che riesce a rapire il cuore di Napoleone. 

			Napoleone è persona molto impegnata dalla politica, dalla guerra, dal desiderio di potere, dalle beghe familiari, però la sua vita è segnata da alcuni incontri con le donne. Non è affatto insensibile al fascino femminile, e se possiamo dire che non sia un dominatore delle donne che incontra, comunque non si lascia condizionare troppo sul piano politico da quello che viene chiamato il «cuscino». Nonostante Maria Walewska gli abbia sicuramente chiesto più volte di ricostituire lo stato polacco, la Polonia non andrà mai oltre la dimensione di granducato di Varsavia.

		



			Eylau e Friedland

			
			Alla fine del 1806 Napoleone si trova a Varsavia. Sia la sua situazione affettiva che quella militare sono abbastanza particolari. La prima è imperniata attorno a una giovane aristocratica polacca, di piccola nobiltà, Maria Walewska, che l’imperatore ama appassionatamente. Questo tende a stemperare il suo desiderio di lasciare Varsavia per lanciarsi a combattere contro i russi. L’imperatrice Giuseppina lo vuole raggiungere, è arrivata fino a Magonza, in Germania, ma lì ha ricevuto dei messaggi estremamente precisi: deve fermarsi e tornare a Parigi, Varsavia e l’est dell’Europa sono troppo pericolosi per lei, e l’imperatore è impegnato: c’è una guerra che non vuole finire. 

			Napoleone ha sconfitto gli austriaci ad Austerlitz, ha sconfitto i prussiani a Jena, li ha inseguiti ed ha occupato tutta la Prussia, è arrivato fino a Varsavia, in Polonia, questo stato che compare e scompare dalla carta geografica dell’Europa e si sposta attorno alla sua capitale, a seconda delle contingenze, delle guerre e degli equilibri mutevoli fra le tre grandi potenze che la circondano, la Prussia, l’Austria e la Russia. Nonostante le sue vittorie, Napoleone non è riuscito a costringere i russi alla pace. 

			L’inverno da quelle parti è freddissimo, per cui a dicembre si è deciso di mettere gli eserciti negli accampamenti invernali. I francesi hanno costruito, con la loro solerzia e la loro capacità, dei piccoli villaggi piuttosto distanti l’uno dall’altro, in modo da consentire di foraggiare le bestie e dar da mangiare anche agli uomini, rubacchiando fra i contadini e appoggiandosi su un territorio il più largo possibile, data la difficoltà di concentrare grossi rifornimenti in una zona ristretta. Le strade in Polonia sono in uno stato spaventoso, quando piove sono delle specie di fiumi fangosi nei quali i carri affondano; quando gelano sono delle strade per modo di dire. Inoltre l’esercito francese non è attrezzato per quel clima. 

			Napoleone se ne sta tranquillamente a Varsavia con Maria Walewska e in fondo questa pausa nella guerra non è che gli dispiaccia particolarmente. Comincia ad avvicinarsi ai 40 anni, è del ’69, sta combattendo ininterrottamente o quasi da quando aveva venticinque anni, per cui nel rigido inverno tra il 1806 ed il 1807 è contento, o almeno molti cronisti ci dicono che lo sia, di riposarsi in una Varsavia che, a parte i teatri, offriva tutto quello che poteva offrire Parigi con in più la compagnia di Maria. Ma i russi non sono d’accordo.

			Improvvisamente, alla fine di gennaio del 1807, il generale russo Bennigsen attacca. La temperatura è spaventosa, la notte si scende anche di decine di gradi sotto lo zero, i francesi sono abbastanza impreparati a reagire e all’inizio devono ritirarsi. Napoleone capisce che ancora una volta non può rifiutare lo scontro, deve tentare di cogliere l’occasione per infliggere ai russi quella sconfitta che gli è necessaria per arrivare alla pace che gli viene richiesta da Parigi, città turbolenta, disposta a farsi comandare, ma non da un padrone lontano. 

			Ai primi di febbraio del 1807 a est di Varsavia l’esercito francese si è ricomposto e manovra nuovamente contro quello russo. Le difficoltà sono impressionanti, nevica, fa freddo, è difficile spostare gli equipaggiamenti, è difficile spostare gli uomini, è difficile trovare addirittura da dormire. L’esercito russo, come al solito, ha una mobilità inferiore a quello francese ma è più abituato a combattere l’inverno. Napoleone manovra più volte nel tentativo di avvolgere l’esercito nemico e di costringerlo alla battaglia, senza riuscirci; fino a quando sembra che l’occasione propizia si sia finalmente manifestata. In realtà, l’occasione sembra propizia sia a Napoleone che a Bennigsen, il comandante dei russi. 

			Siamo nei pressi di Eylau, una piccola città prussiana, anche se si trova a est di Varsavia. Buona parte della Prussia orientale è a est di Varsavia, tanto a est che Königsberg, la città dove insegnava e dove è sempre vissuto Immanuel Kant, il maggior filosofo tedesco, adesso è in Russia, nemmeno in Polonia, tanto i confini si sono spostati verso occidente. Però all’epoca c’erano zone della Prussia che si trovavano dove poi si è trovata la Polonia e dove è arrivata l’Unione Sovietica e infine la Russia. Questo paesino della Polonia orientale, che si chiama Eylau, si trovava a metà strada fra lo schieramento russo e quello francese, e sia i russi che i francesi erano convinti di essere in una condizione favorevole. 

			Napoleone ha ordinato a due suoi marescialli, Davout e Ney, di raggiungerlo con i loro soldati dove si trova insieme al grosso dell’esercito; per parte sua Bennigsen ha ordinato a Lestoc, che è il comandante dei resti dell’armata prussiana, ormai ridotti ad alcune migliaia di uomini, però ancora una forza in qualche modo considerevole, di concentrarsi e di unirsi a lui rapidamente a Eylau. Nessuno sa dei rinforzi attesi dall’altro, e ambedue i comandanti sperano di avere, al momento della battaglia, una considerevole superiorità. 

			Napoleone vorrebbe attendere l’arrivo dei suoi marescialli per iniziare a combattere, però capita un episodio che precipita gli eventi: la sera del 7 febbraio, per un errore nello schieramento dei francesi, il treno dei carriaggi di Napoleone, i suoi bagagli personali, passa in una zona che non è coperta da nessun reparto, ma è molto vicina ai russi, i quali vedono questi carri, forse intuiscono che trasportano beni preziosi, e cercano di impadronirsene. I francesi reagiscono, arrivano altri russi e scoppia una mezza battaglia. Alla fine il sopravvento è dei francesi. 

			Una delle ragioni per le quali i francesi trovano una determinazione sufficiente a vincere lo scontro è che al momento dell’attacco i carri si trovavano in mezzo alle case, conquistare le case significava avere la possibilità di dormirci dentro e si preparavano delle temperature terribili. Secondo alcuni, nella notte che precedette la battaglia di Eylau, all’aperto c’erano trenta gradi sotto zero. 

			Fin dalla mattina dell’8 febbraio del 1807 i francesi attaccano. Napoleone vuole ad ogni costo la sua vittoria sui russi. La situazione strategica non è delicata come quella che aveva preceduto Austerlitz, ma è comunque una situazione non esaltante. Si trova a combattere lontanissimo da Parigi, con delle linee di comunicazione estesissime e difficili da mantenere, ha dei problemi a controllare la Francia che, anche se completamente devota al suo imperatore, resta sempre il paese nel quale meno di vent’anni prima c’è stata una rivoluzione, e che è costantemente scosso da crisi di potere. Mentre Napoleone si trova in Polonia con i suoi uomini più fedeli chi è che provvede a controllare la conservazione del suo potere a Parigi? Un apparato burocratico che si è formato negli anni della rivoluzione, e poi del terrore, ma anche del termidoro, quindi un apparato non molto fedele. Docile, disposto ad ubbidire a chi comanda, ma non per questo assolutamente dedito all’imperatore. 

			Fedeli all’imperatore sono i suoi soldati, che però si trovano con lui in Polonia. In più, la Francia è stanca della guerra e quello di cui ha bisogno Napoleone in quel momento è una rapida pace, e potersene tornare a Parigi. Per questo gli serve la vittoria, una vittoria che viene cercata nella pianura di Eylau per tutta la giornata, con una serie di assalti continui, ai quali i russi rispondono con un eroismo che Napoleone non aveva mai incontrato in altri eserciti. I prussiani erano disciplinati, gli austriaci avevano dovizia di mezzi, combattevano con grandi parchi di artiglieria, avevano sempre ottime monte per la loro cavalleria, avevano anche una tradizione militare abbastanza buona, ma l’eroismo del soldato russo, che non arretra per nessuna ragione, che in mezzo alle tempeste di neve continua a resistere agli assalti sempre più determinati dei francesi, per Napoleone è un’esperienza nuova. 

			In mezzo alla tormenta avanza addirittura la vecchia guardia, nel tentativo di aprirsi la strada nelle linee dei russi, di spingerli in rotta, ma non ce la fa. Prima di questo attacco, a Eylau c’è stato anche un momento delicato per i francesi, quando il generale Lestoc è arrivato con i rinforzi prussiani che il comandante russo Bennigsen aspettava e per attendere i quali aveva accettato battaglia. Lestoc riesce a fare una manovra brillante, passa dietro alla formazione russa per attaccare il centro francese, che si trova in difficoltà. La soluzione di questa crisi viene dalla cavalleria francese. 

			In quell’occasione Murat comanda una delle più grandi cariche della storia, alla quale partecipano più di diecimila uomini, quasi undicimila. Allineati nei loro mantelloni pesanti ci sono tutti i reggimenti dei corazzieri e dei carabinieri francesi, buona parte dei dragoni, che proprio sul centro dello schieramento nemico effettuano una carica in mezzo alla neve. Se Murat aveva deluso Napoleone in altre occasioni, non lo fa ad Eylau, l’8 febbraio del 1807. La gigantesca carica ha un effetto risolutivo per le possibilità dei prussiani di volgere a favore dei russi l’esito della giornata. I rinforzi vengono fermati e costretti a ripiegare, manovra che Bennigsen svilupperà con tutto l’esercito nel corso della notte, riuscendo a sottrarsi all’inseguimento francese. 

			Della giornata di Eylau conosciamo un giudizio molto autorevole, quello del maresciallo Ney, che comandava uno dei contingenti francesi entrati nella seconda fase della battaglia, quando Napoleone ha pensato di poter vincere. Il suo giudizio fu: «Che massacro, e senza risultato!». La battaglia di Eylau per Napoleone è un pareggio, che non risolve il suo problema strategico. 

			La battaglia di Eylau non risolve i problemi militari di Napoleone, ma risolve quelli personali. I russi se non sconfitti, sono fermati. Bennigsen si convince che non è possibile scatenare un’offensiva invernale e si ritira. Napoleone può tornare tranquillamente a Varsavia e stare con Maria Walewska alcuni mesi, le operazioni militari sono rimandate alla primavera successiva. 

			Nel corso di questa primavera a Friedland, il 14 giugno 1807, su un terreno molto più leggero, con un clima molto migliore di quello di Eylau, finalmente Bennigsen commette l’errore che Napoleone aspettava: accetta il combattimento contro i francesi con l’esercito tagliato a metà da un fiume e con un altro fiume dietro le spalle. Questo condiziona talmente la sua manovra che un abile gioco di spostamento delle riserve da una riva all’altra del corso d’acqua che taglia in due l’esercito russo, appoggiato da una notevole superiorità di cavalleria e dalla maestria militare dei marescialli, sempre ottimamente diretti da Napoleone, fa sì che quando finalmente Bennigsen è costretto a ritirarsi, lascia sul campo un terzo del suo esercito e ottanta cannoni. La Russia non è più in grado di continuare la sua campagna a sostegno di un alleato come la Prussia, che in fondo non desidera altro che la pace. Il confronto di Friedland forse non è militarmente decisivo, però lo è psicologicamente. 

			In fondo, le vittorie di Napoleone sono sempre delle vittorie psicologiche. Combatte con la Francia contro quasi tutto il resto del mondo, quindi non avrebbe mai la possibilità di vincere; ogni tanto riesce, con dei risultati bellici di particolare effetto, con dei colpi di genio, a convincere i suoi avversari di essere stati sconfitti. Questo è il caso di Friedland, perché dopo questa battaglia lo zar Alessandro i di Russia decide di fare un repentino salto di campo: passa dall’alleanza con gli inglesi alla disponibilità ad un accordo con i francesi in funzione antibritannica, che potrebbe dare un nuovo assetto al continente, basato sul controllo dell’Europa occidentale per i francesi e di quella orientale per i russi. Si tratta di definire esattamente i confini e di fare convergere degli interessi, che non sono astratti: sono gli stessi per i quali nelle due guerre mondiali la Francia e la Russia sono alleate contro la Germania per impedirle un’espansione dal centro dell’Europa verso l’esterno e per tenerla smembrata in tanti piccoli stati.

		



			Tilsit, il blocco continentale 
 e la crisi di Spagna

			
			Il 25 giugno del 1807 Napoleone ha addobbato Tilsit in maniera particolare, per accogliere lo zar Alessandro i di Russia che, insieme con Federico Guglielmo iii di Prussia, viene a trattare la pace. I due maggiori interlocutori, però, sono Napoleone e Alessandro, come si capisce subito. Tilsit è sul Niemen, il grande fiume che nel 1807 segna il confine fra la Russia e gli altri stati europei. Proprio in mezzo alla sua corrente Napoleone ha fatto allestire una grande zattera, con sopra alcuni locali, che si trova quindi in posizione neutrale; sui due lati della zattera sono alzati gli stendardi con le due aquile, quella francese verso occidente, quella russa verso oriente. Si tratta di un insieme di simboli un po’ barocco, però abbastanza esplicito. 

			I due imperatori sulle loro barche partono contemporaneamente dalle opposte rive del fiume e salgono nello stesso momento sulla zattera. Si dice che si siano abbracciati e che le prime parole che si sono scambiati in francese – Alessandro lo parlava bene come tutti gli aristocratici russi dell’epoca –, siano state parole antiinglesi, antibritanniche. Forse l’incontro di Tilsit è il capolavoro diplomatico di Napoleone, il momento nel quale riesce a isolare i suoi nemici storici, gli inglesi, e a creare una sorta di ordine europeo accettato da tutti. 

			I colloqui di pace durano dal 25 giugno al 9 luglio. Non sono giornate tranquille. La sera ci sono le feste, poi c’è, ovviamente, il momento delle trattative; ma Napoleone tiene molto anche a mostrare i suoi soldati, sia ad Alessandro i di Russia, che a Federico Guglielmo di Prussia. Non è Federico Guglielmo, in realtà, quanto sua moglie Luisa, l’uomo forte di casa, la persona che tenta di difendere gli interessi prussiani. Per tutti Napoleone sfoggia la sua forza militare, i suoi soldati perfettamente inquadrati, bene equipaggiati, li fa sfilare. Un po’ perché, da bravo soldato, si diverte in queste occasioni, un po’, forse molto, per dimostrare quant’è grande la forza che i francesi hanno saputo portare così lontano dai loro confini. Dopo l’incontro di Tilsit, Napoleone può finalmente tornare a Parigi, in occidente, e tentare di chiudere in qualche modo la partita con gli inglesi. 

			Il braccio di ferro contro questi nemici assolutamente irriducibili è iniziato il 21 novembre del 1806. Da Berlino, Napoleone ha proclamato un editto con il quale stabilisce il blocco continentale, ossia la proibizione di scambiare merci con l’Inghilterra. Gli inglesi hanno risposto a questa mossa francese con operazioni anche molto violente. Per esempio, nell’agosto del 1807 hanno catturato a Copenaghen la flotta da guerra danese, pur neutrale, per essere certi che non cadesse in mano ai francesi. E poi utilizzano una tecnica di controblocco molto dura: considerano obbligatorio per tutte le navi pagare dogana in Inghilterra, ogni nave scovata nei pressi dei porti francesi o di qualunque porto continentale senza che possa dimostrare di avere pagato una dogana inglese viene considerata nemica e catturata. 

			La lotta commerciale procede con colpi di ogni tipo. Dopo che gli inglesi hanno imposto l’obbligo per ogni nave di fermarsi in Inghilterra e pagare dogana, arriva la risposta di Napoleone. Il 17 dicembre del 1807 l’imperatore proclama un nuovo decreto, da Milano, nel quale proibisce alle navi di fare scalo nei porti inglesi, per cui ogni nave che viene trovata in un porto francese, o comunque di uno stato alleato, con prove di sosta in un porto inglese, viene confiscata. 

			Mantenere il blocco continentale in realtà è difficilissimo, perché le ragioni del commercio sono più forti di quelle della divisione. Ci sono moltissimi beni che l’Europa non è in grado di produrre, e che si è abituata ad importare. Ci sono invece prodotti che vengono tradizionalmente esportati, se manca l’esportazione intere regioni vanno incontro a pesanti crisi economiche. Certo, c’è chi ci guadagna; per esempio, nasce la produzione della barbabietola da zucchero, che viene sviluppata contro l’importazione dello zucchero di canna, e lo stesso accade per altri prodotti. Tutta l’industria tessile europea ha un momento di rilancio con il blocco dell’importazione di prodotti inglesi. Ma la tenuta del blocco è incerta. Sembra addirittura che le divise e le scarpe dei soldati francesi fossero a volte prodotte con materiale inglese importato di contrabbando. 

			In queste difficoltà di gestire il blocco e di difenderlo, Napoleone comincia a urtare contro gli interessi di alleati storici degli inglesi. Uno di essi è il Portogallo. L’Inghilterra ha creato una serie di stati costieri, collegati da una tradizione di amicizia, ma anche di cultura inglese. Non è un caso che il porto, vino tipico del Portogallo, sia simile al marsala, siciliano, e in qualche modo anche al vinsanto, toscano, perché Lisbona, Marsala e Livorno sono porti nei quali gli inglesi hanno concentrato i loro interessi e attorno ai quali hanno anche sollecitato produzioni vicine ai loro gusti, al loro palato. 

			Il Portogallo è uno stato continentale, ma dalla parte di terra è protetto dalle montagne, mentre per mare è difeso dalla flotta inglese, per cui comincia a diventare per Napoleone il luogo del contrabbando, dei forzatori di blocco, il luogo nel quale le sue leggi non vengono rispettate. La Spagna è tradizionale alleato della Francia, gli spagnoli erano a Trafalgar con i francesi, però la monarchia spagnola è in crisi e non è certo in grado di controllare direttamente quello che succede nello stato vicino.

			Approfittando della pace ottenuta a Tilsit sul fronte orientale, Napoleone decide di occuparsi della penisola iberica. Il 30 novembre 1807 il maresciallo Junot entra a Lisbona con i resti delle sue truppe, che hanno dovuto attraversare tutta la Spagna e le montagne del Portogallo per arrivare fin lì; trova sui moli i bagagli dei monarchi della famiglia di Braganza, che sono scappati all’ultimo momento sulle navi inglesi, e occupa la città senza colpo ferire. È l’inizio di una grande campagna, che non si svilupperà come Napoleone aveva sperato. 

			L’alleato spagnolo è per Napoleone infido, soprattutto culturalmente. La Spagna è una monarchia tradizionale, con un lungo passato alle spalle, una corte pesante, con cerimoniali complessi. In più, c’è un contrasto tra Carlo iv di Borbone e suo figlio Ferdinando, che ha il titolo di principe delle Asturie. Il tutto aggravato dal fatto che il potere sembra essere nelle mani dell’amante della regina, Manuel Godoy. Questo porta ad una situazione difficilmente comprensibile per Napoleone, che ama le soluzioni tagliate con la spada, vuole che gli si obbedisca quando dà un ordine e non dover sentire che ci sono dei problemi, che non si sa chi comanda, che le gerarchie sono sconvolte. 

			Si arriva al punto che Carlo iv abdica, poi ritira l’atto di abdicazione, mentre il figlio Ferdinando vuole salire al trono. Napoleone convoca i reali di Spagna a Bayonne nell’aprile del 1808. In una situazione di controllo fisico sui membri della casa di Borbone, egli riesce a farsi dare l’autorità di «custode della corona». Lo fa in maniera un po’ arbitraria, perché mette Carlo e Ferdinando l’uno contro l’altro, un po’ costringendo, un po’ dando garanzie. Fra l’altro, le date sono contrastanti, nel senso che ottiene prima una nuova abdicazione da Carlo e poi la rinuncia all’accettazione di quella precedente da parte di Ferdinando. 

			Il 6 maggio del 1808 Napoleone, con questa autorità conquistata in maniera forse non del tutto legittima, decide di nominare re di Spagna il proprio fratello Giuseppe, che era re di Napoli. Il titolo di re di Napoli va a Gioacchino Murat che, avendo sposato una delle sorelle di Napoleone, si trova in una situazione di privilegio rispetto agli altri marescialli. Per di più, è anche uno degli amici della prima ora di Napoleone. Con questa decisione l’imperatore immaginava di avere risolto la situazione sul fianco meridionale dell’Europa, invece si trovò coinvolto in una delle guerre più spaventose che il suo esercito avrebbe combattuto, e nella sola che non conobbe mai dei momenti di vittoria, neppure apparenti. 

			Già il 1° aprile scoppiano a Madrid i primi tafferugli, appena arriva la notizia dell’arresto dei reali da parte di Napoleone i tumulti diventano più violenti; ci sono decine, se non centinaia di morti fra i francesi. Quando la primavera si fa inoltrata più o meno tutte le province spagnole insorgono. Giuseppe, il nuovo re nominato da Napoleone, riesce in luglio ad arrivare nella capitale, ma non ci resta a lungo. Intanto cominciano i primi gravi disastri militari dei francesi. Napoleone non ha nemmeno immaginato di dover affrontare in Spagna qualche cosa di diverso dagli eserciti ai quali è abituato. Lui cerca la battaglia per vincere le guerre, colpisce il punto di forza del nemico, il punto di unità della sua essenza nazionale, del suo potere politico, e quindi l’esercito. Qui in Spagna, dopo alcuni mesi è costretto a rendersi conto che la guerra può essere qualche cosa di diverso, che lui non riuscirà mai a risolvere in maniera definitiva. 

			L’esercito inviato in Spagna non è composto dal meglio dei soldati di cui i francesi dispongono, tant’è che avvengono episodi inimmaginabili in altri momenti. Occupare militarmente tutta l’Europa è una missione che comincia a essere eccessiva per le possibilità della popolazione francese. All’inizio dell’Ottocento la Francia ha una densità di popolazione, una potenza demografica, molto superiore a quella degli altri paesi europei. Allora erano molto più numerosi i francesi dei tedeschi, o anche degli spagnoli, questo non significa però che la loro possibilità di contribuire all’esercito fosse infinita. 

			Il 21 luglio del 1808 addirittura il generale Dupont, che era stato uno dei grandi eroi della campagna di Ulm e di Austerlitz, si arrende agli spagnoli con diciottomila uomini. Non si tratta di soldati di grande esperienza, ma è la prima volta che un contingente francese così numeroso è costretto alla resa; e si trovava di fronte non ad uno dei grandi eserciti europei, ma ad un’armata in qualche modo raccogliticcia, che è riuscita però ad ottenere un successo di grandissimo prestigio, contando sul proprio seguito popolare e sulla disorganizzazione dei francesi, sul fatto che erano in pochi a tentare di controllare un paese enorme. 

			Il 22 agosto succede un evento analogo, viene stipulato il cosiddetto patto di Sintra, un accordo in base al quale Junot, che l’anno prima aveva occupato Lisbona, la cede nuovamente agli inglesi e accetta di reimbarcarsi sulle loro navi e di essere riportato in Francia. È un altro scacco gravissimo. I francesi non torneranno più a Lisbona. I migliori marescialli di Napoleone, inviati con contingenti di truppe agguerriti e numerosi, riusciranno ad arrivare fino in vista di Lisbona, ma mai più a conquistarla. L’episodio del patto di Sintra, che oggi viene comunemente reputato come vantaggioso per i francesi, costerà la carriera a Junot, che non avrà nessun altro incarico di prestigio da parte di Napoleone. 

			Alla fine del 1808, Napoleone si convince che la questione spagnola non è di piccolo conto e può essere risolta solo con un deciso intervento militare: le operazioni debbono essere condotte dal meglio dell’esercito francese, e le deve comandare lui in persona. Il 3 novembre del 1808 Napoleone, alla testa della grande armata, entra in Spagna.

		



			La morte di Lannes

			
			Il 23 aprile 1809 l’esercito francese deve forzare il ponte di Ratisbona. È il giorno successivo alla battaglia di Abensberg-Eckmühl, nella quale ancora una volta l’esercito austriaco è riuscito a sottrarsi al tentativo di agganciamento dei francesi. La tenuta di Ratisbona da parte delle retroguardie austriache impedisce l’inseguimento. Un primo assalto a questa fortezza, condotto da un reparto di volontari, fallisce, sembra che non ci sia una grande determinazione ad avanzare da parte dei francesi. 

			Il comandante del corpo francese che sta tentando di forzare il passaggio è il maresciallo Lannes, che, vedendo che non c’è molta propensione offensiva, raccatta da terra una scala, dice: «Prima di essere un maresciallo sono stato un granatiere, e vi dimostro che lo sono ancora», e si incammina da solo verso le posizioni austriache. Immediatamente, fra tutti quelli che lo circondano si scatena un’ondata di entusiasmo bellico, il maresciallo viene fermato, circondato da decine di volontari: parte un nuovo assalto, Ratisbona è conquistata, i ponti sono aperti, i francesi possono ricominciare l’inseguimento degli austriaci. 

			Come mai sono di nuovo in Austria questi francesi che avevamo lasciato alle porte di Madrid? Esiste un collegamento preciso fra la campagna di Spagna e la campagna di Wagram, la seconda campagna d’Austria di Napoleone. Dipende dal fatto che la crisi spagnola si è rivelata gravissima per l’impero francese, ha costretto Napoleone ad abbandonare Parigi, ad assumere in prima persona il comando della campagna e nel novembre del 1808 ad entrare in Spagna per riportare il fratello Giuseppe sul trono di Madrid. Ma, nonostante la presenza di Napoleone come comandante militare capace di organizzare nel modo migliore lo sforzo militare francese, la campagna di Spagna assorbe moltissime energie della Francia e non dà quasi nulla in cambio. 

			È una guerra di guerriglia, l’esercito regolare spagnolo non ha nemmeno un comando unico, è espressione di comitati locali, non dipende né riconosce interamente l’autorità del re, sulla cui stessa identità non c’è accordo. È facile per i francesi battere la parte strutturata dell’esercito spagnolo, ma la conquista della Spagna, ovvero la sottomissione degli spagnoli e la possibilità di imporre loro una nuova organizzazione della società e il riconoscimento di Giuseppe, il fratello dell’imperatore, come re, è al di là delle possibilità della forza militare francese. Simili imprese sono avvenute nella storia, si sono sottomessi popoli interi, ma insieme alla forza occorre il tempo. Napoleone non ne ha, perché dopo pochi mesi di campagna in Spagna scopre che il suo vecchio avversario, l’Austria, sta riarmando con il denaro degli inglesi. 

			Napoleone aveva sconfitto gli austriaci nel 1805 ad Austerlitz; sono passati più di tre anni durante i quali l’arciduca Carlo ha riorganizzato l’esercito. Napoleone conquista Madrid ma deve precipitosamente rimettersi in marcia verso il centro dell’Europa. 

			Nel 1809 la coalizione che fronteggia Napoleone è formata dagli spagnoli, dai portoghesi, per quello che riguarda la penisola iberica, e poi dagli inglesi e dagli austriaci. L’Inghilterra è in campo in Spagna con una piccola armata che verrà comandata poi da Wellington, è in mare con tutte le sue flotte, mentre l’Austria ha rimesso sul piede di guerra il suo esercito. Non è più l’esercito austriaco che Napoleone aveva conosciuto nelle campagne precedenti. Una serie continua di sconfitte ha fatto sì che tutta l’armata venisse ripensata. A riorganizzare l’esercito, come abbiamo detto, è l’arciduca Carlo, il figlio dell’imperatore, il miglior comandante di cui gli austriaci dispongano durante le guerre napoleoniche. Il problema è quello di costruire un esercito che abbia dei reparti più grossi, delle forme di integrazione tra la fanteria, l’artiglieria e la cavalleria, e dei trasporti più agili, per muoversi rapidamente. 

			L’esercito austriaco che aveva combattuto nella campagna di Austerlitz, aveva ancora una struttura di tipo settecentesco, si doveva trascinare dietro carriaggi enormi, per trasportare rifornimenti che la guerra napoleonica riesce ad eliminare con la tecnica di vivere sulle risorse dei paesi che si attraversano. 

			Va notato che la possibilità di vivere sulle risorse dei paesi che si attraversano dipende dall’esistenza di eserciti nazionali, che hanno una forte motivazione al combattimento. Federico ii non poteva marciare la notte, né poteva mandare i suoi uomini a cercare del cibo sul territorio che attraversava semplicemente perché sarebbero scappati: il tasso di diserzione era elevatissimo. Le armate napoleoniche, che sono nazionali, di volontari, comunque di persone molto motivate al combattimento, hanno un tasso di diserzione basso e quindi possono tranquillamente distribuirsi sul territorio e cercare di recuperare di che mangiare, di che sostentare sé e l’immenso stuolo di cavalli che seguono l’armata per trasportare i cannoni, i carriaggi, le munizioni, quel po’ di cibo che è indispensabile avere a portata di mano, l’acquavite, l’insieme di piccoli servizi che anche un esercito dal comfort molto ridotto come quello napoleonico si porta comunque dietro. 

			L’arciduca Carlo è contrario alla guerra; sa di aver creato uno strumento abbastanza efficiente, ma è anche consapevole che la partita con i francesi, sul piano della tecnica e della forza militare, non è risolta. Lo stesso, l’imperatore d’Austria si lascia convincere. Un po’ il denaro degli inglesi, un po’ le sconfitte, o comunque l’impasse di Napoleone in Spagna, insieme al desiderio di riscattarsi da parte del nazionalismo austro-tedesco, che comincia a nascere in contrapposizione a quello francese, quest’impasto di forze sociali, di interessi economici, di corruzione inglese, riescono a spingere l’Austria alla guerra. 

			Il piano austriaco ha fatto tesoro delle campagne precedenti. L’arciduca Carlo immagina che la decisione avverrà in Germania, non in Italia, come è stato nelle prime due campagne di Napoleone; in fondo le vittorie, sia nella campagna del ’96 che in quella di Marengo, Napoleone le ha colte in Italia perché costretto a combattere lì. Adesso che può decidere liberamente, segue la direttrice più breve dalla Francia all’Austria, lungo la valle del Danubio, come ha già fatto nella campagna di Austerlitz. 

			L’arciduca Carlo spera di riuscire a bruciare la velocità di manovra di Napoleone attaccando per primo, nella convinzione che buona parte dell’esercito francese sia ancora in Spagna e l’Austria disponga di un vantaggio numerico sul fronte del Danubio. Così non è perché per l’ennesima volta Napoleone è riuscito a compiere un miracolo logistico.

			Se Napoleone fu un genio tattico, capace di sviluppare durante la battaglia manovre che hanno portato a grandi vittorie, sicuramente fu anche un genio logistico, nel senso che fu capace di costruire e di tenere in efficienza il proprio esercito meglio di quanto lo sapessero fare i suoi avversari, e di concentrare le proprie forze con una rapidità del tutto inaspettata. Infatti i francesi, anche se costretti a lasciare una aliquota della grande armée, la parte più professionale e qualificata dei loro uomini, in Spagna, si trovano ad affrontare gli austriaci dell’arciduca Carlo in una situazione di sostanziale vantaggio. 

			L’arciduca ripete lo stesso itinerario strategico che i prussiani hanno percorso qualche anno prima: un’avanzata iniziale dettata da un atteggiamento di eccessiva fiducia nei propri mezzi, e poi una rapida ritirata. Comunque, come già aveva dimostrato la campagna nell’Italia settentrionale ai tempi di Arcole e Rivoli, gli austriaci sono capaci di ritirarsi in buon ordine e di non farsi intrappolare. In fondo, l’episodio di Mack a Ulm resta isolato. 

			Nella campagna di Wagram tutti i tentativi di avvolgimento di Napoleone falliscono. Fra il 20 e il 22 aprile si svolge la battaglia di Abensberg-Eckmühl, che è il tentativo meglio riuscito di aggirare l’esercito dell’arciduca Carlo. Però, anche se battuti, gli austriaci riescono a ritirarsi, a passare i ponti sul Danubio a Ratisbona e a continuare la loro marcia di arretramento verso Vienna e il cuore dell’Austria. 

			Cosa rende tangibile la vittoria in una battaglia napoleonica? Ci sono una serie di indicatori: morti, feriti, prigionieri, avanzate e ritirate; però il segno che mostra con evidenza ad un generale di avere conseguito una grande vittoria, sono le bandiere e i cannoni sottratti al nemico. Dopo Austerlitz, i francesi hanno mucchi di bandiere strappate ai russi e agli austriaci, e i cannoni si contano a decine. Verranno fusi per farne una colonna che ancora si trova a Parigi. Durante la campagna del 1809, che precede la battaglia di Wagram, gli austriaci si ritirano portandosi dietro i cannoni e restando sempre sotto le loro bandiere. 

			Napoleone, come in tutte le sue guerre, ha bisogno di una grande vittoria, perché l’unico modo che ha per risolvere il conflitto è un concentramento di forze in un punto specifico, in modo da conseguire un successo di un prestigio e di una visibilità tali da fare crollare la volontà di resistenza del nemico. Lui in realtà combatte sempre in svantaggio, come dimostra il successo finale degli inglesi, che semplicemente mantenendo la flotta in mare e vincendo i due scontri navali che caratterizzano i quindici anni dell’era napoleonica, riescono a continuare la guerra sempre rinnovandola e senza mai rischiare di essere sconfitti. Perciò Napoleone cerca la battaglia che gli austriaci e l’arciduca Carlo continuano a negargli. 

			Nel tentativo di costringere alla battaglia l’arciduca Carlo, Napoleone fa la mossa che aveva così duramente criticato quando era stata fatta da Murat prima della battaglia di Austerlitz. Si dirige verso Vienna e per la seconda volta conquista la città. Il 13 maggio del 1809 i francesi entrano di nuovo nella capitale degli Asburgo. Questa volta, però, gli austriaci si sono organizzati meglio di quella precedente: hanno tagliato tutti i ponti e si sono disposti a difesa sul lato settentrionale del Danubio. Il fiume ha una corrente abbastanza larga e in primavera conta su una grande massa d’acqua che viene dal disgelo. Napoleone immagina ugualmente di poter risolvere la situazione con un assalto improvviso e molto determinato: gettare un ponte sul Danubio, appoggiandosi alla piccola isola di Lobau, che è in mezzo al fiume, attraversarlo di corsa con alcuni reparti pieni di entusiasmo, aggredire gli austriaci e metterli in fuga una volta raggiunta la riva opposta del fiume. Si tratta di una manovra che i francesi hanno realizzato con successo molte volte, persino in condizioni atmosferiche peggiori. Anche questa volta ci provano; è quella che poi si chiamerà la battaglia di Aspern-Essling, del 21 e 22 maggio 1809. I francesi tentano di passare il Danubio subito dopo aver conquistato Vienna. 

			Napoleone è stato accusato di avere lanciato l’assalto senza curarne a sufficienza la preparazione; probabilmente si tratta dei primi segni del cambiamento della situazione complessiva. In fondo la battaglia di Aspern-Essling dà ragione del perché gli austriaci accettino lo scontro con i francesi: sanno di essere in qualche modo cambiati. 

			I francesi passano il Danubio sullo slancio, riescono a portare dall’altra parte del fiume alcune decine di migliaia di uomini, ma gli austriaci resistono, cosicché ad un certo punto i francesi si trovano a controllare una testa di ponte, sulla riva settentrionale del Danubio, che però non si allarga mai e nella cui difesa subiscono perdite elevatissime. La sera del 22 maggio Napoleone si convince che da lì non si può passare, con un solo ponte alle spalle, messo continuamente a rischio dagli austriaci che lanciano nella corrente del Danubio alberi, galleggianti e pezzi di legno di ogni tipo che vanno a colpire i piloni traballanti di questo ponte rendendo incerti i collegamenti con le retrovie. 

			Non c’è niente da fare in quella giornata, per passare il Danubio bisogna attrezzarsi meglio, Napoleone lascia il comando a Lannes e si ritira a Vienna. L’imperatore si è allontanato da poco quando avviene una delle tante tragedie della guerra, che diventa più evidente nella giornata di Aspern-Essling: una palla di cannone colpisce a una gamba il maresciallo Lannes e gliela spappola. Il maresciallo viene portato in uno di quei luoghi di tortura, una di quelle infermerie da campo di cui si disponeva all’epoca, dove gli viene amputata la gamba. Ma l’amputazione della gamba, condotta in una situazione che ci si può ben immaginare, anche se si trattava della gamba di un maresciallo dell’impero, non è fatta a regola d’arte e si sviluppa la cancrena. Una settimana dopo il maresciallo Lannes muore.

			Fu una delle rare occasioni in cui Napoleone pianse. Era il suo più caro amico, uno dei pochissimi autorizzati a dargli del tu, lo aveva accompagnato in tutte le guerre, forse era anche il suo portafortuna. Da quel momento le campagne di Napoleone non si concluderanno più con delle grandi vittorie. La battaglia di Wagram, di poco successiva, sarà l’ultimo giorno veramente trionfale per i francesi.

		



			Wagram e il re di Roma

			
			Napoleone aveva perso il maresciallo Lannes, forse il suo migliore amico, nel fallito attraversamento del Danubio il 22 maggio ad Aspern-Essling. Il tentativo successivo viene fatto a luglio, sempre del 1809. Sono trascorsi alcuni mesi impegnati in preparativi; in estate, fra l’altro, il Danubio si è un po’ calmato, la corrente si è regolarizzata. 

			I francesi gettano contemporaneamente cinque o sei ponti sul fiume. Il genio ha sviluppato molto le sue capacità nel superamento degli ostacoli naturali, Napoleone ci tiene alla possibilità di muoversi e alla velocità di manovra. Attraverso questi ponti l’armata francese si precipita sulla riva nord del Danubio, dove si trova l’arciduca Carlo che, con un esercito di poco inferiore a quello francese, difende la parte settentrionale dell’Austria ed i resti dell’impero degli Asburgo. La battaglia è dura, confusa, i francesi sono costretti a conquistare più volte le stesse posizioni che passano di mano nel corso della giornata; alla fine, la decisione verrà portata dalla grande batterie, un concentramento imponente di pezzi d’artiglieria, oltre un centinaio, che viene realizzato per ordine di Napoleone e che con un volume di fuoco impressionante riesce a costringere gli austriaci a ritirarsi.

			Non è una delle grandi vittorie napoleoniche, come quelle degli esordi, potremmo dire. Gli austriaci non sono volti in fuga in maniera precipitosa, sono costretti a ritirarsi, con perdite, lasciando qualche bandiera, rinunciando a qualche cannone, ma non è la ripetizione di Austerlitz. Però è un successo sufficiente a convincere gli austriaci di non essere ancora in grado di affrontare i francesi. Soprattutto entra in crisi il sistema austriaco. 

			La serie di sconfitte, di umiliazioni, alle quali Napoleone ha costretto l’Austria ha indebolito il polo viennese del sistema di alleanze dell’Europa dei primi dell’Ottocento. In fondo, Vienna non è mai stata potentissima, aveva però saputo creare un sistema di alleanze ramificato in tutta quella che poi sarà la Germania e che all’epoca è un insieme di stati e staterelli più o meno legati alla cultura austriaca attraverso la lingua tedesca. Sono rapporti di natura economica e culturale che entrano in crisi con l’indebolirsi degli Asburgo, che dopo la battaglia di Wagram devono abbandonare anche la corona del Sacro Romano Impero, accettando il titolo di imperatori d’Austria e d’Ungheria. 

			Col trattato di Presburgo, dove viene stipulata la pace, l’Austria cede Trieste al Regno d’Italia. È la prima volta che questa città diventa italiana. Ci vorranno cento anni per portare Trieste all’Italia in maniera definitiva. 

			Conclusa favorevolmente la campagna contro l’Austria del 1809, Napoleone si pone dei problemi dinastici. Lui è imperatore, ma alla sua morte sa che potrebbe avvenire qualunque cosa; è un dinasta che non ha ancora organizzato la propria successione. 

			Il 5 maggio, giorno fatidico, del 1807 era morto di difterite quello che a tutti appariva il suo erede naturale: il primogenito di suo fratello Luigi e di Ortensia de Beauharnais, figlia di Giuseppina, l’imperatrice. Essendo figlio sia di un parente dell’imperatore che d’una parente strettissima dell’imperatrice, era sembrato che si potesse riconoscere in lui l’erede designato al trono, che con la sua scomparsa era invece venuto a mancare. 

			Per noi è difficile capire quanto sia importante, in un sistema politico di tipo monarchico, la continuità della dinastia; la stabilità del sistema di Napoleone si basava sul fatto di potersi proiettare nel futuro. Questo lo avrebbe garantito anche rispetto al presente, perché la vitalità futura, cioè la proiezione nei decenni di un sistema politico lo rende più stabile anche nell’immediato. 

			L’ostacolo che ha impedito l’organizzazione di Napoleone attorno ad una continuità dinastica, alla quale è attaccatissimo, come dimostrano le corone poste sulla testa dei suoi fratelli, delle sue sorelle ed anche dei suoi collaboratori più stretti, è il timore di essere sterile. Quando sposa Giuseppina, lei ha già avuto due figli, e lui nessuno. Questo gli crea un imbarazzo costante, un timore permanente di non essere in grado di fare figli. 

			Napoleone non era un marito particolarmente fedele, come del resto Giuseppina non era una moglie fedele. Il loro rapporto ha un inizio molto acceso, anche dal punto di vista del turbamento dei sensi, soprattutto da parte sua. Il matrimonio tra Napoleone e Giuseppina è anche lo strumento per certificare un sistema di alleanze politiche che darà a Napoleone il comando dell’armata d’Italia, però sappiamo da numerose testimonianze che Napoleone è assolutamente conquistato dalle grazie e dalle capacità seduttive e amatorie di questa creola bellissima, ancorché non più giovane e soprattutto più grande di lui, non si sa con certezza di quanti anni. Comunque, il fatto centrale è che i timori di Napoleone di essere sterile col tempo si dissolvono. 

			L’incontro di Napoleone con le emozioni dell’amore e forse anche con la temperie della sessualità avviene attraverso due donne. Di una sappiamo solo il nome, si chiamava Emma, e Napoleone la ricorda in qualche lettera. Molto di più sappiamo di Désirée Clary. Era una giovanissima ragazza della piccola borghesia marsigliese, che Napoleone conosce quando va a svolgere la sua brillante carriera militare di giovane generale nel sud della Francia. 

			Si incrociano, lei ha sedici anni, lui ne ha 22 o 23. È un grande amore, sembra. Désirée rimane nell’entourage di Napoleone, che la porta con sé a Parigi, dove le farà fare un ottimo matrimonio. Sposa il maresciallo Bernadotte, che diventerà poi re di Svezia e resterà re di Svezia anche dopo la sconfitta napoleonica; la casa regnante di Svezia è ancora oggi quella che discende dal maresciallo Bernadotte. Arrivato a Parigi, però, Napoleone sposa Giuseppina. 

			Da una delle infedeltà di Napoleone, un’infedeltà abbastanza sistematica, nasce il 31 dicembre 1807 il conte di Léon. La mamma è Eleonora Denuelle, una delle dame di compagnia di sua sorella Carolina. Questa paternità, questa maternità chiariscono in maniera assoluta e definitiva che Napoleone non è sterile, o almeno danno l’impressione che non lo sia. Mater certa, pater incertus. 

			Napoleone comincia a intravedere la possibilità di sviluppare in prima persona la propria dinastia. A confermarlo in questa speranza c’è anche Maria Walewska, la sua compagna delle guerre in Polonia del 1806 e del 1807, che è venuta a raggiungerlo a Vienna, dove rimane durante tutta la campagna di Wagram. Prima era passata da Parigi, dove era stata tenuta un po’ nascosta. Insomma i rapporti erano continuati, ma proprio nell’estate del 1809, nel periodo nel quale si combatte la battaglia di Wagram, Maria Walewska resta incinta anche lei, e di Maria Walewska Napoleone può essere abbastanza sicuro. In definitiva, non è sterile. 

			Non essere sterile significa poter mescolare direttamente il proprio sangue a quello delle case regnanti europee. Per sé può chiedere una vera principessa. L’amore è una cosa che forse i regnanti non possono vivere lungo la strada principale, e poi la vita sentimentale, affettiva, sessuale di Napoleone è abbastanza complicata. Ha una moglie, l’imperatrice Giuseppina, che se ne sta a Parigi e lo aspetta, senza però negarsi qualche piccolo divertimento; ha un’amante tenerissima alla quale è molto affezionato, che sta per dargli un figlio, che è Maria Walewska, e ha però anche delle esigenze dinastiche che si fanno pressanti. 

			Che la maternità di Maria Walewska sia importante per Napoleone e sia la vera certificazione del fatto che non è sterile si capisce dal gioco delle date. Noi sappiamo quando Napoleone parla con Giuseppina e le annuncia la sua intenzione di divorziare: è il 30 novembre 1809. Dato che Alessandro Colonna Walewsky, il figlio di Maria Walewska, nasce il 4 maggio del 1810, vediamo che Napoleone non ci pensa molto a decidere di divorziare, dopo aver saputo della sua futura paternità. 

			La scenata che segue l’annuncio della decisione è uno dei grandi pezzi della storia dell’impero, perché Giuseppina è, sì, imperatrice da anni, è gran dama di Francia, però è una persona che viene dal popolo, per cui anche se scoppia a piangere non per questo tace, e Napoleone è costretto a chiarirle con grida, con schiaffoni, con momenti di tensione la necessità per l’impero di questo divorzio. 

			Giuseppina non viene però trattata male, oltre ai vestiti e ai gioielli le viene concessa una rendita generosa e la Malmaison, che è la casa dedicata ai loro incontri e che Napoleone continuerà sempre a considerare il luogo nel quale potersi appartare. La Malmaison sarà infatti l’ultimo posto dove si ferma dopo la sconfitta di Waterloo. Se prima di andare all’Elba si rifugerà a Fontainebleau in un castello, prima di partire per l’esilio finale passerà da casa di Giuseppina e lì avverrà l’ultimo saluto – postumo, dato che lei è morta da qualche mese – che riscopre il grande rapporto di due parvenues che per quindici anni sono riusciti a stare alla ribalta, sul palcoscenico della grande politica europea. 

			Anche se si ribella, però, Giuseppina deve cedere. Napoleone ha bisogno di una principessa del sangue. Il suo sogno sarebbe una granduchessa russa, in modo da cementare l’alleanza con lo zar e magari garantire attraverso un suo nipote la propria successione francese. Perché lo zar avrebbe ogni interesse a vedere il figlio di una sorella sul trono di Francia. In fondo, questo meccanismo di matrimoni garantisce la solidarietà e la continuità delle famiglie regnanti europee. Napoleone vuole una forma di parentela, per essere riconosciuto fra i grandi regnanti d’Europa in maniera definitiva e soprattutto con una proiezione nel futuro. 

			Gli accordi con i russi però falliscono, anzi, il fallimento di queste trattative matrimoniali contribuisce a incrinare l’affiatamento politico fra Napoleone e Alessandro i. Ma Napoleone vuole assolutamente una principessa e la vuole subito; se non può avere una principessa russa, si accontenterà di una principessa austriaca. La giovanissima Maria Luisa gli viene affidata dall’imperatore d’Austria, che da quel momento e fino alla sua prima abdicazione lo chiamerà sempre fratello, mentre Napoleone si rivolgerà a lui con l’appellativo di caro suocero. 

			Maria Luisa arriva a Strasburgo il 22 marzo. A quanto pare Napoleone pensò di anticipare la prima notte di nozze in modo da precedere il matrimonio vero e proprio, che si svolge il 2 aprile, sempre del 1810. I due fidanzati si sarebbero conosciuti una decina di giorni prima del matrimonio. I rapporti iniziali vanno abbastanza bene, tant’è che il 20 marzo del 1811 nasce il re di Roma, ovvero il figlio di Napoleone, il quale amava dare titoli nobiliari bizzarri; tutti i suoi marescialli, i suoi duchi, hanno nel titolo che gli viene assegnato il nome di un luogo evocativo di un’impresa. Ci sono così il duca di Danzica, di Otranto, di Auerstädt. Ney diventerà il principe della Moscova. Chiaramente non è che la Moscova dipendesse da lui, il titolo derivava dal fatto che lì aveva combattuto con grande valore. E così suo figlio, che dovrebbe essere la garanzia di un futuro per l’Europa napoleonica, e di un felice rapporto fra la Francia e l’Austria, è il re di Roma. Il titolo è lo stesso dell’erede al trono del Sacro Romano Impero fino a quando questo era esistito. Napoleone si vuole collegare a una tradizione millenaria.

		



			L’invasione della Russia

			
			Il 17 novembre 1812, il maresciallo Ney è a Smolensk. Comanda la retroguardia della grande armée, che ormai da quasi un mese si sta ritirando da Mosca. Fa un freddo spaventoso. La città è coperta di neve e l’esercito non ha da mangiare né per gli uomini né per i pochi cavalli rimasti. Non si riescono a mangiare neanche i cavalli perché non si sa come cuocere la carne di questi animali un po’ rattrappiti che non ce la fanno più a trascinare i carri, che si fermano, muoiono e restano lì congelati tra le stanghe. 

			I seimila uomini di Ney sono stati lasciati da Napoleone a Smolensk per coprire la ritirata davanti all’esercito russo di Kutuzov che, con una certa prudenza, segue quello francese e aggredisce chi rimane indietro, sempre mangiando la coda di questa armata molto provata, ma comunque temibile. È pur sempre la grande armée di Napoleone. In quei tremendi giorni di metà novembre del 1812 viene commesso un errore. 

			Napoleone sta tentando di mettere del terreno fra sé e Kutuzov perciò forza la marcia e ordina a Ney di partire da Smolensk il giorno 16. È difficile dare ordini in epoca napoleonica ed è difficilissimo darli d’inverno, in una situazione nella quale non si controlla più il territorio, come si direbbe adesso. La campagna è infestata da bande di cosacchi e gli ufficiali del comando di Napoleone che portano gli ordini hanno difficoltà anche a trovare la strada. Perciò spesso questi ordini non arrivano. È il caso di quello di partire da Smolensk il giorno 16 per il maresciallo Ney. 

			Ney ritarda, parte il 17 e si trova la strada bloccata dai russi, che sono arrivati e si sono interposti fra il grosso dell’esercito francese e la sua retroguardia. Sembra che il maresciallo con i suoi seimila uomini sia perduto per sempre. È un brutto colpo per i francesi che vedono scomparire un’altra parte consistente del loro esercito e anche una grande, eroica figura dei loro comandanti. Però il maresciallo non si perde d’animo. Fa un primo tentativo di sfondare le linee dei russi, che fallisce. Allora ordina di allestire l’accampamento per la notte, fa accendere i fuochi e poi, con una temperatura che è forse di più di dieci gradi sotto zero, si mette in marcia nel buio della notte. Non conosce molto bene il terreno, ma non è disponibile a farsi catturare. Si muove tentando di aggirare nella notte le linee russe e di ricongiungersi con l’armata imperiale. I russi non si accorgono di quello che succede. Vedono i fuochi nell’oscurità e pensano siano gli accampamenti dei francesi. 

			La mattina capiscono che cosa è accaduto. Subito i cosacchi si lanciano a cavallo all’inseguimento dei francesi che vanno a piedi – ogni tanto qualcuno stramazza a terra e bisogna abbandonarlo – e li raggiungono. Ney ordina ai suoi uomini di chiudersi in quadrato, la formazione nella quale la fanteria resiste meglio alle cariche della cavalleria. Il quadrato dei francesi continua a muoversi scuro su questo paesaggio tutto bianco di neve e piatto, e subisce una serie continua di cariche dei cosacchi. A volte caricano, a volte usano la tecnica del caracollo, si avvicinano, sparano, poi si allontanano. Dalla notte del 17 novembre alla mattina del 21 passano tre giorni e mezzo, nei quali i francesi marciano ininterrottamente, sempre chiusi in quadrato. Però ce la fanno. Si ricongiungono col grosso di Napoleone, possono partecipare anche loro al passaggio della Beresina. Di seimila che erano, sono rimasti in duemila. 

			Ma come mai il maresciallo Ney era a Smolensk?

			I quasi tre anni che vanno dalla battaglia di Wagram all’inizio dell’invasione della Russia, fra l’estate del 1809 e quella del 1812, sono anni sostanzialmente pacifici per l’Europa. Continua solo la guerra fra la Francia e l’Inghilterra. Ed è una guerra che si combatte per mare e in terra di Spagna, dove è arrivato Wellington, un nuovo generale inglese che si è formato nelle colonie. Non è nemmeno tanto inglese, perché è irlandese, comunque un ottimo ufficiale. 

			A differenza di Napoleone è odiato dai suoi uomini. Però è senz’altro uno che sa come si comanda un esercito. E riesce a battere, uno dopo l’altro, tutti i marescialli che Napoleone gli manda contro.

			Intanto la situazione europea si degrada a danno di Napoleone; soprattutto entra in crisi l’affiatamento fra Napoleone e lo zar Alessandro i. Il patto di Tilsit, questo accordo per spartirsi l’Europa, la parte occidentale alla Francia, la parte orientale alla Russia, non funziona quanto i russi si erano aspettati. Non funziona nemmeno quanto i francesi avevano sperato. 

			L’idea di base era che fosse possibile sconfiggere l’Inghilterra, che invece, non solo non è stata sconfitta, ma alza sempre di più la testa, forte anche delle vittorie di Wellington in Spagna e in Portogallo. Napoleone vuole combattere l’Inghilterra con maggior durezza ed ha bisogno di vittorie. Strategicamente è debole. Gli inglesi sono più forti di lui, lui è un parvenu. Le grandi famiglie, le grandi dinastie europee non lo hanno accettato del tutto. Le vittorie si dimenticano rapidamente, ha sempre bisogno di nuovo combustibile per la sua gloria, la sua potenza, il suo nome. In più, la situazione economica, soprattutto negli anni fra il 1810 e il 1811, è molto pesante a causa dei cattivi raccolti e del peso del blocco continentale, che continua ad impedire i commerci con l’Inghilterra e con gli altri paesi.

			Nel Settecento, soprattutto verso la fine del secolo, l’Europa si è abituata a un commercio non paritetico, abbastanza di rapina, con il resto del mondo. Adesso tutto ciò è impossibile e questo pesa sul sistema economico continentale. La deriva della Russia si fa sempre più marcata, fin quando Napoleone decide che è il momento di rimettere le cose a posto. Controlla direttamente la Francia, il nord della Spagna, tutta l’Italia escluse le isole, gli stati esistenti in quella che oggi è la Germania, la Prussia, la Polonia, la Svizzera, l’Olanda, il Belgio, l’Austria, l’Ungheria. Con l’impero asburgico ha addirittura un rapporto familiare, visto che ha sposato la figlia dell’imperatore d’Austria. Quindi, può mettersi alla testa di una grandiosa armata europea, forse la prima, forse l’unica armata europea, per dare un colpo decisivo alla Russia. Può spiegare all’imperatore Alessandro, almeno così si augura, che l’accordo non è più paritetico, ma che è Napoleone a dettare le condizioni. Questo dovrebbe consentire, poi, nella sua visione, di spostare tutte le forze in Spagna e di porre fine in modo definitivo all’altro problema, questa piaga purulenta e irrisolvibile del sistema imperiale napoleonico in Europa. 

			Il 24 giugno 1812, Napoleone passa il Niemen con il suo esercito. Seicentomila uomini, un’armata di una dimensione che non si è mai vista, un numero di cannoni impressionante, un numero di cavalli spaventoso, un’organizzazione logistica assolutamente straordinaria. Napoleone sa che in Russia non si trova da mangiare. Sa che il suo esercito non incontrerà la fertile valle del Danubio, né quella del Reno, che i suoi uomini non potranno vivere cavando le patate nei campi con le baionette e rubando ai contadini quel poco che hanno messo da parte per l’inverno, perciò ha predisposto lunghissimi convogli di carri destinati al trasporto di munizioni, cibo, farina, gallette, viveri. 

			È un esercito molto attrezzato, quello che ha preparato per la campagna di Russia. Ha affidato al suo figliastro Eugenio de Beauharnais l’organizzazione logistica di questi carriaggi. Il suo piano è di affrontare il più rapidamente possibile l’esercito russo e di sconfiggerlo. I piani di Napoleone sono sempre diretti, clausewitziani come si dice oggi. Von Clausewitz ha studiato Napoleone, per cui è il razionalizzatore delle tecniche napoleoniche, anche della ideologia militare napoleonica. 

			Napoleone combatte in salita, è quello meno forte politicamente e strategicamente, per cui deve conquistare sul campo una vittoria che in partenza gli manca. Anche per questo è molto studiato dai tedeschi che si sono trovati spesso nella stessa situazione. Hanno bisogno di una battaglia, di una vittoria, di un nemico indebolito al quale imporre una pace. I tempi lunghi sono loro contrari, come erano contrari a Napoleone. 

			Napoleone si trova davanti un esercito russo di una forza compresa fra i quattrocento e i cinquecentomila uomini, comandato da Barclay de Tolly, che è una sorta di soldato di professione. Non è un russo, è un mercenario che ha una buona competenza tecnica, anche se non riesce certo a suscitare l’entusiasmo delle sue truppe. Contro questo esercito Napoleone dispiega le sue consuete tecniche, la sua manovra sur les derrières, il suo aggiramento strategico che costringe il nemico alla battaglia in condizioni di svantaggio e alla sconfitta. Però la Russia non è l’Europa centrale. In Russia ci sono pianure sterminate, nelle quali andare a nord, a sud, a est o a ovest è quasi indifferente, nelle quali gli eserciti si inseguono senza trovarsi e i russi non accettano il combattimento, neanche in condizioni di parità. Senz’altro mai in condizioni di svantaggio. I russi possono cedere il terreno e lo cedono. Si ritirano. 

			Napoleone tenta nuovi aggiramenti. La manovra su Smolensk è citata come una delle sue operazioni migliori. In effetti a Smolensk la trappola quasi si chiude sui russi, però è difficile manovrare seicentomila uomini in una pianura che non finisce da nessuna parte e rifornirli tutti con dei carriaggi. Gli ordini dovevano essere portati da uomini che andavano a cavallo e ci mettevano dei giorni per coprire le centinaia di chilometri lungo i quali era distribuito l’esercito francese, poi tornavano riportando i rapporti della situazione perché tutto ciò venisse gestito da un uomo solo: Napoleone. L’imperatore stava, come un ragno, al centro di una ragnatela e doveva sapere tutto, percepire tutto e ordinare a tutti cosa fare; una ragnatela che era divenuta sterminata, che assorbiva tutte le sue energie. 

			A forza di sfuggire alle trappole di Napoleone i russi si sono ritirati per 100 chilometri, per 200, per 1.000, e i francesi li hanno inseguiti, sempre alla ricerca di una battaglia decisiva. Dovendo scegliere tra le due direzioni da seguire, se andare verso San Pietroburgo oppure verso Mosca, Napoleone ha preferito il secondo obiettivo. Pensa che per Mosca l’esercito russo dovrà combattere, che lo zar Alessandro non permetterà ai suoi generali di lasciare la capitale ai francesi senza tentare di difenderla. 

			Intanto i russi hanno provveduto a cambiare il comando. È tornato alla testa della loro armata il vecchio Kutuzov, con il quale Napoleone si era già incontrato sette anni prima ad Austerlitz, nel 1805, quando Kutuzov non aveva condiviso la tattica degli alleati che li aveva portati alla sconfitta. Neanche il vecchio Kutuzov, che pure conta su un grandissimo sostegno da parte delle truppe, dato che rappresenta la santa Russia, può rifiutarsi di tentare di difendere Mosca. 

			Il 7 settembre, finalmente, Napoleone si trova di fronte l’esercito russo. Si è fermato a Borodino, si prepara a combattere per difendere la capitale. Davout, il più brillante dei marescialli, propone di manovrare: «Aggiriamo i russi con quarantamila uomini, tentiamo di bloccarli, li attacchiamo al centro e alle spalle, vinciamo». Napoleone rifiuta, pensa che lo sfondamento sia la cosa migliore in quest’immensa pianura che è la Russia, con questi larghi fiumi che passano in mezzo a una campagna ancora abbastanza verde; è diventato essenziale, non crede più nelle tattiche, nelle manovre, crede molto nella forza bruta. 

			Per una giornata intera, i francesi attaccano. I russi hanno organizzato delle ridotte irte di cannoni, i francesi le assaltano dalla mattina alla sera e alla fine le conquistano, ma la guerra è diventata particolarmente cattiva. I russi non si arrendono, combattono fino all’ultimo uomo. Non si fanno catturare a reggimenti come hanno fatto gli austriaci e i prussiani. Le perdite sono spaventose. Poco prima del tramonto, sembra che sia possibile sfondare lo schieramento russo e volgerlo in fuga. Ancora Davout e poi Ney vanno da Napoleone e gli chiedono di impiegare l’ultima riserva, la vecchia guardia; dicono: «Forse attaccando con la vecchia guardia adesso, possiamo mettere in fuga i russi, distruggere il loro esercito e poi abbiamo vinto, abbiamo vinto la guerra». Ma Napoleone rifiuta. La vecchia guardia è a 3.500 chilometri da Parigi. Si può rischiare la vecchia guardia, l’ultimo pezzo intatto dell’esercito, lontani 3.500 chilometri da Parigi? Forse no. Forse ha ragione Napoleone.

		



			La ritirata di Russia

			
			La sera del 7 settembre 1812, notte tarda a nord, a Borodino, vicino a Mosca. Il comando russo è riunito; i generali più giovani sono di un’opinione comune: l’esercito francese è stato fermato per tutta la giornata, i soldati si sono comportati bene, bisogna riorganizzarsi nella notte e combattere all’indomani, l’8 settembre, una battaglia decisiva, per salvare Mosca e tutta la Russia dal pericolo costituito da Napoleone e dai francesi arrivati a pochi chilometri dalla capitale. Ma il vecchio Kutuzov si rifiuta; è lui il comandante, è lui che dà gli ordini. L’armata della santa Russia abbandonerà il campo. Vengono impartite le istruzioni, nella notte l’esercito si ritira; la strada per Mosca è lasciata aperta a Napoleone. 

			Il 14 settembre l’imperatore è al Cremlino. È in una situazione strana, ha conquistato una capitale che sembrava irraggiungibile ma non ha vinto la guerra, non ha sconfitto l’esercito nemico. Si trova lontanissimo da Parigi, ha dei problemi a controllare la vita politica della Francia, verso la quale i suoi ordini vengono spediti tramite messaggeri a cavallo. Ci sono delle grosse borse di cuoio con impressa sopra la «N» imperiale, con tasche diverse: affari militari, affari civili, poi la tasca della posta personale, ovviamente. Per arrivare a Parigi devono attraversare tutta l’Europa, spesso vengono catturate dai cosacchi, o semplicemente si smarriscono. Occorre una settimana, dieci giorni perché i suoi ordini arrivino a Parigi, e dieci giorni perché lui abbia la conferma del loro arrivo. A Mosca si sente quasi prigioniero. 

			Nella notte successiva al suo arrivo, una parte della città è stata data alle fiamme, non si sa quanto di proposito. L’incendio di Mosca è rimasto in parte un mistero, in parte una leggenda; non tutta la città brucia, per ironia della sorte e per danno di Napoleone; se Mosca fosse bruciata, forse lui avrebbe dovuto abbandonarla prima, invece vi rimane più di un mese, fino al 18 ottobre, sempre nella speranza, che ormai viene coltivata dallo zar Alessandro i e da Kutuzov, che si apra una trattativa di pace.

			Intanto l’inverno si avvicina e Napoleone non può restare a Mosca perché non può rimanere isolato dalla Francia, deve ritirarsi. Ed inizia l’odissea spaventosa di un esercito che è già più che dimezzato. 

			Dei seicentomila francesi che hanno passato il Niemen a giugno, a Mosca ne sono arrivati poco più di centomila. Gli altri sono caduti, oppure dispersi lungo linee di comunicazione estese per migliaia di chilometri, collegate da strade che sono di terra battuta, a difendere magazzini e luoghi di posta continuamente attaccati dai cosacchi e da contadini organizzati dagli aristocratici russi rimasti dietro le linee francesi. L’esercito che si mette in marcia, però, è ancora un esercito vittorioso che si porta dietro un bottino immenso. Mosca è stata depredata, tutto quello che c’era da portar via è stato caricato su dei carri, in una processione disorganizzata. Come se l’esercito francese si fosse trasformato in un gruppo di ladroni, che finita la razzia si incammina di nuovo verso ovest, da dove era venuto. 

			Perché Napoleone si incammina verso ovest e ripercorre la stessa strada attraverso la quale aveva raggiunto Mosca? Un itinerario lungo il quale si era combattuto, impoverito, più freddo dell’altra possibile linea di ritirata che passava più a sud e che forse avrebbe consentito di evitare almeno in parte i rigori invernali. Queste domande non hanno risposta. 

			Si sa che Kutuzov lo spinge in quella direzione. Quando lascia Mosca Napoleone non si dirige verso ovest, ma verso sud-ovest e si imbatte nell’esercito nemico. Nell’unico scontro che c’è i francesi hanno la meglio, i russi vengono respinti e il prudente Kutuzov si affretta a lasciare molto spazio fra sé e il nemico. La sua strategia non prevede la ricerca della battaglia, per cui probabilmente lascerebbe passare i francesi anche sulla linea di ritirata che sembrano aver scelto. Forse Napoleone ha una crisi di combattività o di lucidità; forse non crede che valga la pena combattere per aprirsi una strada diversa da quella che ha già percorso; forse pensa che i grandi magazzini ammassati dai francesi lungo quella strada non debbano essere abbandonati, che il suo esercito tornando sui propri passi possa raccogliere tutti i soldati che sono rimasti indietro, che si sono persi, che sono stati distaccati. 

			Fatto sta che imbocca la strada che era stata percorsa all’andata, una strada soffocante di polvere e rovente di caldo, con un sole accecante che anche per venti ore al giorno sta in cielo a spremere il sudore dalle colonne di soldati francesi in luoghi nei quali procurarsi l’acqua non è facile. Dove non ci sono i monti, non ci sono i torrenti. La Russia è attraversata solo da grandi fiumi, se no, bisogna scavare i pozzi. Questa strada, che era stata così calda all’andata, rapidamente comincia a diventare fredda, sempre più fredda. Nevica, piove, c’è fango; per ironia della sorte, per un’altra beffa del generale Inverno, non gela. L’inverno fra il 1812 e il 1813, quello nel quale i francesi si ritirano in Russia, è un inverno caldo.

			Il 21 di novembre è un giorno abbastanza felice per i francesi, il maresciallo Ney si è ricongiunto con i resti della sua colonna al corpo centrale dell’esercito francese. Questo è formato da una testa ancora organizzata, forse di cinquanta-sessantamila uomini, che precede un ammasso di sbandati, di persone disarmate che non hanno un reparto, che non hanno l’uniforme, che seguono l’esercito nella speranza di tornare a casa, ma che non ne fanno più parte come combattenti. In questo giorno ancora d’autunno lo strano coacervo di soldati e sbandati si trova di fronte un largo fiume, la Beresina, che non è gelato. 

			In un normale inverno russo la Beresina non rappresenterebbe un ostacolo, forse non si vedrebbe nemmeno: non sarebbe altro che un lastrone di ghiaccio coperto di neve. I più accorti capirebbero che si tratta di un fiume dalla forma morbida degli argini attorno, per il resto sarebbe normale campagna. Invece, nel novembre del 1812, la superficie non è ancora gelata e un fiume che scorre è un ostacolo difficile da superare per i francesi. 

			Ma Napoleone è sempre Napoleone, un grande generale. Tra il 25 e il 29 novembre del 1812, sotto la barba del nemico – come lui stesso dirà – l’esercito francese attraversa la Beresina. Il generale del genio Eblé riesce a gettare due ponti sui quali passa sostanzialmente intatto tutto quello che resta dell’esercito francese. C’è un tentativo russo di bloccare la manovra dei francesi, ma l’ultimo reparto veramente efficiente della grande armée, la guardia, batte i russi in modo molto duro. 

			Chi paga un prezzo elevatissimo per attraversare la Beresina sono gli sbandati: gli sbandati che seguivano l’esercito francese non hanno il diritto di passare il ponte quando lo attraversano i soldati organizzati. Nelle due notti del 26 e poi del 27 novembre il generale del genio Eblé supplica gli sbandati di non attardarsi attorno ai fuochi, di passare i ponti fin quando sono liberi, ma gli sbandati appunto sono sbandati, ormai non ubbidiscono più agli ordini, neppure ai consigli, neppure alle parole dette per la loro salvezza. Sperano di passare dopo, vogliono attraversare il fiume di giorno, hanno paura ad incamminarsi nella notte, al buio, lungo queste passerelle che non si vede dove portano. Il 29 mattina, dopo che è transitata la retroguardia francese, i ponti vengono bruciati; migliaia di persone, compresi donne e bambini, si trovano bloccate sulla riva orientale del fiume e vengono catturate dai cosacchi, pochissimi torneranno a casa. 

			Il 5 dicembre del 1812 – è trascorsa una settimana da quando i resti dell’esercito francese sono riusciti fortunosamente ad attraversare la Beresina – Napoleone convoca i suoi marescialli in una specie di isba, una casupola coperta di neve. In dicembre in Russia la giornata è molto corta, il sole tramonta verso le tre, le quattro del pomeriggio. Comincia a fare buio quando i marescialli di Francia arrivano, rispondendo alla convocazione. 

			Ormai non è più complicato riunire i marescialli: l’esercito è diventato così piccolo che i portaordini non hanno difficoltà ad andare da un punto all’altro dello schieramento francese. I marescialli arrivano, provati anche loro dalla campagna; sono sempre chiassosi nelle loro uniformi, ma hanno pelliccioni che li rendono goffi, stivali tutti consumati, montano cavalli che sono stati ottimi, ma adesso si vede che hanno fame, che non sono ferrati alla perfezione. Comunque, c’è ancora un’aria di potenza e c’è il fumo sopra l’isba: sono riusciti a trovare qualche cosa da bruciare per riscaldarla. 

			È l’ultimo rapporto di Napoleone con i suoi marescialli in Russia. La situazione europea è peggiorata molto. Napoleone ha finito la campagna, ha riportato indietro il suo esercito da Mosca, o almeno quello che ne rimane, adesso dice ai suoi marescialli che il suo posto è a Parigi. Deve assolutamente tornare per riprendere il controllo della situazione politica francese e, soprattutto, per costituire un altro grande esercito con il quale difendere l’Europa dai russi. La campagna di Russia voleva essere l’attacco dell’Europa alla Russia; è fallita. Adesso Napoleone aspetta l’attacco della Russia all’Europa, e per fare questo ha bisogno di tornare a Parigi e di organizzare un nuovo esercito. 

			Il 5 dicembre del 1812, alle sette di sera si congeda dai suoi marescialli, lascia il comando a Murat, re di Napoli, e sale in carrozza. Il 18 arriva a Parigi. Secondo l’interpretazione che viene data nel film Désirée Napoleone, giunto a Parigi, va dalla vecchia fidanzata e per un’oretta confida a lei i suoi problemi. 

			Napoleone arriva a Parigi il 18 dicembre del 1812 e si mette immediatamente al lavoro, a ricostruire un esercito. E ci riesce. Non si sa come faccia, dove trovi le energie, le risorse, il denaro, ma riesce a ricostruire un esercito forte di trecentomila uomini, quanti gliene servono per combattere i russi e i prussiani, i nemici che stanno avanzando da est. Però non è un esercito vero; certo, i cannoni sono di bronzo, i soldati indossano le uniformi, ma anche gli eserciti di quegli anni hanno bisogno di quadri, di ufficiali, di gente esperta, e Napoleone ha perso quasi tutti i suoi in Russia. In più, gli manca una cosa che nell’esercito ottocentesco è decisiva: il cavallo. 

			Napoleone non ha più cavalli; la cavalleria francese ha perso in Russia le sue monte, l’artiglieria i traini, e non gli è più possibile rifornirsi né dagli austriaci, che sono diventati neutrali, né dai prussiani, né dagli spagnoli, né da nessun’altra parte. Ha dei problemi a spostare i cannoni, degli enormi problemi di ricognizione, e dei gravissimi problemi di inseguimento. Con queste limitazioni inizia la campagna del 1813, che finirà con la sconfitta di Lipsia. 

			La campagna si basa su un motivo conduttore preciso: Napoleone, come sempre, cerca la vittoria, la battaglia decisiva, e per fare questo tenta di nuovo di avvolgere il nemico. Quasi ci riesce. In un paio di occasioni, a Lützen e Bautzen, affronta l’esercito dei russi e dei prussiani e lo sconfigge. Le sue reclute combattono con il valore dei grognard, dei granatieri della guardia, ma Napoleone non può condurre inseguimenti. Il nemico si ritira sempre, coperto da una cavalleria che ha una superiorità tale da poter consentire la riorganizzazione di un esercito battuto, e poi i russi e i prussiani hanno sviluppato un nuovo modo di combattere, che si basa sul mantenimento del vantaggio strategico, ovvero non accettano la battaglia.

			Quando Napoleone avanza si ritirano, e appena Napoleone è costretto a spostarsi per affrontare un altro esercito mandato contro di lui, ricominciano ad avanzare. Questo modo di combattere logora l’esercito di Napoleone, che non è più composto da professionisti, capaci di marciare, come avevano fatto i grognard prima di Austerlitz, senza lasciare indietro gli sbandati, i dispersi, quelli che non ce la fanno più, quelli che la disciplina e lo spirito di corpo non riescono a tenere insieme. 

			E così il primo di giugno del 1813 Napoleone tratta un armistizio con i russi e i prussiani. Spera che la mediazione austriaca, la mediazione di suo suocero, possa aiutarlo a raggiungere un assetto europeo non troppo penalizzante per lui.

		



			Lipsia e la prima abdicazione

			
			Il pomeriggio del 16 ottobre del 1813 si è realizzato uno dei più grossi concentramenti di soldati, di uomini, di mezzi delle guerre napoleoniche, forse il più grande in assoluto. Attorno a Lipsia si sta combattendo la battaglia delle Nazioni, che durerà quattro giorni. Napoleone è stato costretto a ritirarsi dall’avanzata concentrica di tre eserciti principali e di alcuni contingenti minori. L’armistizio stipulato alla fine dell’estate, è entrato in crisi il 16 agosto, qualche giorno prima della scadenza dei termini, e lo ha fatto nella maniera peggiore per i francesi. Anche l’Austria è entrata in guerra contro la Francia, la Svezia era già intervenuta, il re di Svezia è addirittura un ex maresciallo di Francia, Bernadotte, il marito di Désirée, la vecchia fidanzata di Napoleone; anche lui combatte contro l’imperatore. 

			Il 17 di ottobre, la battaglia infuria. Il generale Bordesoulle comanda quello che resta dei corazzieri francesi, diciotto squadroni, non sono moltissimi, sono quelli che Napoleone è riuscito a organizzare, per i quali Napoleone ha trovato i cavalli. Per i corazzieri non si trovano facilmente, sono cavalli grossi, pesanti; i corazzieri vengono reclutati fra gli uomini alti più di 1,75, che sono abbastanza rari all’inizio dell’Ottocento, indossano la corazza, l’elmo, una lunga sciabola, la carabina. I loro cavalli devono portare sulle spalle 100-150 chili.

			A metà pomeriggio Bordesoulle ha un lampo di genio, vede che nello schieramento che ha di fronte le file degli austro-russi non sono parallele a lui, in qualche modo espongono un fianco, e ordina la carica. I diciotto squadroni francesi prendono di traverso la fanteria alleata e la travolgono. Arrivano sulle batterie russe, scacciano gli artiglieri, catturano ventisei cannoni, riescono a proseguire. Attorno a Lipsia il terreno è abbastanza piano, è adatto alle cariche di cavalleria, e la manovra è stata lanciata con molta abilità. Non c’è Murat, però è una di quelle cariche venute bene, che continua ad avanzare, come un’onda quando risale sulla spiaggia e non si capisce perché non si ferma. Raggiunge quasi il comando dello zar Alessandro i, sembra che si sia aperta una breccia nella linea degli alleati, russi e prussiani, però Napoleone non è sul posto. Durmec, che è il comandante del settore, non trova rinforzi, non intuisce il momento fortunato, non è capace di sfruttare l’occasione, per cui anche l’onda lunga di Bordesoulle viene fermata, la scorta personale dello zar di tutte le Russie entra in combattimento, il cuneo che si è inserito nello schieramento alleato a Lipsia viene ricacciato indietro, stretto, respinto. È l’ultima occasione dei francesi di vincere la campagna di Germania del 1813. 

			All’inizio dell’Ottocento la Germania non è lo stato unitario che conosciamo oggi. L’idea dell’unità tedesca sta nascendo proprio in quegli anni; lo stato nazionale si formerà in parallelo con l’Italia, è una creatura più della fine dell’Ottocento che dell’inizio. Quella del 1813 è una campagna per il controllo della Germania, nella quale i tedeschi combattono da tutte le parti: con i prussiani e con i francesi, che si dividono quest’arcipelago, questa costellazione di stati. 

			Napoleone mantiene un distaccamento a Dresda per ragioni politiche, perché la Sassonia è sua alleata e non può permettere che la sua capitale venga conquistata dai prussiani e dai russi, e ormai anche dagli austriaci e dagli svedesi, che combattono contro di lui. Per questa ragione gli mancano a Lipsia alcune decine di migliaia di uomini. È una delle prime volte che Napoleone cede alla ragione politica il suo principio della massima concentrazione possibile delle forze. 

			Lipsia non è una battaglia nella quale la sconfitta si tocca con mano, nel senso che c’è un momento in cui lo sconfitto viene battuto e messo in fuga. Lipsia è una vittoria strategica; Napoleone non è riuscito a tenere divisi gli eserciti nemici, ha tentato di fermarli, di affrontarne prima una parte e poi il resto, e ha fallito. Questo ha fatto sì che al termine della battaglia l’esercito francese sia quasi completamente accerchiato da forze assolutamente soverchianti. 

			Napoleone deve decidere la ritirata, verso occidente, tra l’altro. Lui l’aveva prevista verso nord, ma la sua ormai endemica inferiorità di cavalleria gli impedisce di conoscere bene i movimenti del nemico; non aveva saputo che un esercito gli bloccava anche la possibile ritirata verso nord. Napoleone, però, capisce che si deve ritirare, e allora passa, con tutto il suo esercito, l’unico ponte possibile, che attraversa l’Elster, un fiumiciattolo non larghissimo, in un sistema idrologico abbastanza complicato. Lipsia è in pianura, per cui i fiumi sono tortuosi, fanno molte giravolte. 

			La strada è stata attrezzata dal genio apposta per il passaggio dell’esercito francese che si ritira alla fine della battaglia, il giorno 19. Però capita uno di quegli incidenti che la cattiva qualità dell’esercito francese e del suo comando rende ormai quasi naturali. I ponti sono gestiti dal genio, come è normale, e al genio viene dato l’incarico di distruggerli una volta che la ritirata sia terminata. Il ponte sull’Elster è stato affidato ad un ufficiale di grado abbastanza alto, il quale ha trasferito l’ordine a un suo subordinato, che l’ha trasferito a sua volta ad un inferiore, ad un sottufficiale, che non ha l’esperienza, la capacità, i rapporti anche di comando, per capire cosa stia succedendo. Insomma, fa saltare il ponte troppo presto. 

			Tutta la retroguardia francese si trova la strada bloccata. Più di diecimila uomini sono costretti ad arrendersi, dando agli alleati un premio molto maggiore, in termini di prigionieri, di cannoni catturati, di bandiere conquistate, di quello che la manovra e la strategia avrebbero assegnato loro. 

			Alla fine della campagna del 1813 Napoleone ha perso tutta la sua influenza a est del Reno. Se la Germania è caduta tutta in mano agli alleati, l’imperatore ha ancora la Francia: la campagna dell’inverno e della primavera del ’14 è il suo tentativo di difenderla. Per far questo riesce a creare, se non un grande esercito, un esercito con il quale opporsi alle armate alleate che da sud, da sud-est, da nord-est e da est minacciano i confini della Francia. 

			La tecnica degli alleati si è ormai smaliziata: appena sanno che Napoleone in persona è nella zona si fermano, o cominciano a ritirarsi, non accettano di combattere contro l’imperatore. Sembra sia stato Bernadotte a dare questo consiglio strategico fondamentale. Se non si combatte, Napoleone è sconfitto, ha bisogno di vincere una grande battaglia per riaffermare la propria autorità sull’Europa, o comunque per dare spessore alle proprie possibilità contrattuali nei confronti degli alleati. 

			Si è discusso su come mai non si sia arrivati alla pace, su quali fossero le offerte e quali le controfferte. Si parla di confini del 1792, del 1796, di proposte fatte a Napoleone e fatte da Napoleone agli alleati. In effetti, è difficile immaginare che le guerre napoleoniche potessero terminare con una pace di compromesso. Sono quasi dieci anni che l’Inghilterra è ininterrottamente in guerra con la Francia; l’Austria ha subìto umiliazioni spaventose e ha perso la posizione di egemonia nell’Europa centrale che aveva all’inizio delle guerre napoleoniche; la Prussia è decollata verso un avvenire di potenza militare che troverà la sua fine solo nella sconfitta della seconda guerra mondiale. È difficile pensare che una pace di compromesso potesse arrestare un conflitto di proporzioni così vaste, mondiali. Forse la guerra napoleonica è stata la più mondiale di tutte, quella che ha coinvolto le grandi potenze del mondo più a lungo, in maniera più pregnante e con perdite in uomini e materiali più elevate rispetto alle loro dimensioni demografiche. 

			Per cui gli abboccamenti, i tentativi di arrivare a una pace di compromesso ci furono, ma urtavano sempre contro la ferocia di questa guerra. Dal 1792 al 1814, per ventidue anni, la guerra aveva attraversato l’Europa quasi di continuo, non poteva terminare senza uno sconfitto. 

			Napoleone, che aveva la figura, il carisma del vincitore negli anni della rivoluzione e poi dell’impero, adesso che l’Europa andava verso l’assestamento dei nuovi poteri e la restaurazione di quelli antichi, doveva fornire il personaggio del grande sconfitto. 

			La campagna di Francia del 1814 secondo molti è uno dei capolavori, se non il capolavoro assoluto, di Napoleone. Con un’inferiorità di forze incredibile l’imperatore riesce a tenere a freno eserciti più potenti, meglio riforniti, comandati da ottimi ufficiali e composti anche da soldati professionisti, veterani, probabilmente migliori dei suoi. In questa situazione c’è poco da fare.

			Le battaglie vinte da Napoleone sono numerose in questa campagna, ma sono sempre battaglie di arresto. Napoleone si trova di fronte parecchi eserciti: l’esercito di Boemia di Schwarzenberg; l’esercito prussiano di Blücher; l’esercito svedese e prussiano di Bernadotte; poi ci sono i russi. Tutte armate che riesce a fermare, a far arretrare, per poi dover subito correre incontro ad un altro nemico. E poi c’è sempre la tattica alleata di non affrontare Napoleone direttamente, di non concedergli la grande battaglia, perché l’imperatore potrebbe magari vincerla. 

			Napoleone tenta di utilizzare fino all’estremo la sua mossa strategica preferita: tagliare le retrovie agli eserciti nemici; però, per farlo in maniera efficace, bisogna essere in una situazione di relativo equilibrio, avere la possibilità di minacciare il nemico al quale si taglia ogni via di ritirata. E Napoleone, con le poche forze che restano alla Francia nei primi mesi della primavera del 1814, non ce la fa più a minacciare realmente le linee di comunicazione avversarie. Così si trova col suo esercito a est di Parigi il 30 marzo del 1814 quando i russi, i prussiani e gli austriaci entrano insieme nella capitale francese. Napoleone si sposta allora verso ovest, per andare incontro al nemico, e arriva a Fontainebleau da sud, cioè dalla strada opposta a quella che porta da Parigi a Fontainebleau. 

			Lì trova i suoi marescialli. È un momento doloroso per l’imperatore: Ney, Soult, altri compagni di una vita lo incontrano e gli dicono che non ne possono più. Sono uomini non più giovanissimi, non sono i venticinquenni, i trentenni, i trentacinquenni che lo hanno accompagnato nelle scorribande, nelle rapine in tutta Europa, a vincere le grandi battaglie dell’impero. Ormai hanno tutti più di quarant’anni; Ney si è fatto in parte a piedi la ritirata di Russia, è stato l’ultimo a riattraversare il Niemen, è un uomo provato, è anche un uomo ricco, che vuole godersi le sue ricchezze. 

			A Fontainebleau i marescialli dicono a Napoleone che è pazzesco continuare a combattere; non ci sono più speranze, l’unico risultato di una prosecuzione della guerra sarebbe anche la loro rovina personale, e preferiscono fare i marescialli di Francia nei loro palazzi, sotto il re, che morire per l’imperatore. 

			Napoleone accetta le condizioni che gli alleati gli impongono e parte per l’Elba. Prima della partenza, si svolge nel cortile di Fontainebleau una di quelle scene che hanno ispirato molti quadri e tutta una memorialistica: Napoleone saluta la guardia. Davanti a lui ci sono gli uomini del primo reggimento dei granatieri della vecchia guardia, con la bandiera che hanno portato in giro vittoriosa per tutta Europa. Napoleone piange, bacia la bandiera, che è oggi conservata a Parigi a pochi metri dalla sua tomba; questi soldati rotti a tutto, che hanno ucciso, che hanno fatto qualunque cosa, piangono come bambini mentre l’imperatore li saluta. Forse questo momento incruento è uno degli episodi centrali e anche più esplicativi di tutta l’epopea napoleonica.

			Esistono versioni leggermente divergenti delle parole pronunciate dall’imperatore il 20 aprile 1814 per salutare il primo reggimento della guardia, ma tutte concordano sul senso delle parole dette:

			Soldati della mia vecchia guardia, addio.

			Per vent’anni, siete stati sempre sulla via dell’onore e della gloria. In questi ultimi tempi, come in quelli della prosperità, non avete smesso di essere esempio di coraggio e fedeltà. Con uomini come voi, la nostra causa non era sconfitta. Ma la guerra si dimostrava interminabile; si profilava la guerra civile e la Francia sarebbe divenuta più sventurata. Ho perciò sacrificato ogni nostro interesse al bene della patria; io vado via. Voi, amici miei, continuate a servire la Francia. La sua felicità era il mio solo pensiero; sarà sempre l’oggetto delle mie speranze! Non compiangete la mia sorte; se ho accettato di sopravvivere, è per servire ancora la vostra gloria; voglio scrivere le grandi cose che abbiamo fatto insieme! Addio, figli miei! Vorrei stringervi tutti al mio cuore; abbraccerò almeno la vostra bandiera!...

			Addio ancora una volta, miei vecchi compagni! Che questo ultimo bacio raggiunga i vostri cuori.

		



			L’Elba

			
			Napoleone arriva a Porto Ferraio il 4 maggio 1814. È confuso, non sa bene che cosa lo aspetta. È diventato il re, l’imperatore dell’isola d’Elba; si fregia del titolo che gli capita, ha una piccola corte e tende a comportarsi come se fosse davvero un monarca, anche se in scala ridotta. Mi sono fatto la convinzione che per i primi mesi non si sia trovato male. In fondo, si gode il periodo migliore. Arriva ai primi di maggio, la primavera è compiuta, è piena, l’Elba è un posto bellissimo, anche allegro. La natura, la libertà, non dover più combattere tutti i giorni, non dover più affrontare una tensione devastante, una paura che impedisce di dormire, un peso che una persona da sola difficilmente può sopportare. 

			Adesso tutto è finito, l’Elba è una specie di sogno. Napoleone è circondato dalle persone più fidate: Drouot, Bertrand, Cambronne con un piccolo contingente di granatieri della guardia sono all’Elba. Si possono fare lunghe cavalcate, si può giocare, giocare a fare il re. Napoleone ha compiuto grandi opere in tutta la Francia; all’Elba fa aggiustare una stradina, rimette a posto un casolare, si occupa di questo tipo di cose. Semmai, gli manca un po’ la famiglia, gli manca il figlio. 

			Maria Luisa non è voluta andare con lui all’Elba, ha preso la sua strada, ha portato via con sé il bambino, non risponde alle sue lettere. Napoleone le scrive un giorno sì e uno no, un po’ dà per scontato che l’ex imperatrice di Francia lo raggiungerà, un po’ la supplica, un po’ chiede almeno che gli mandino il figlio. Non riceve mai risposta. 

			Riceve invece una visita: nell’agosto del 1814, sono passati un centinaio di giorni da quando Napoleone è all’Elba, arriva una nave e ne scendono una donna, il volto non si vede, è coperto, è velato, e un bambino, piccolo, non ha ancora compiuto cinque anni. Salgono su una carrozza che s’inerpica per strade che ancora oggi non sono agevolissime. Allora erano poco più che dei sentieri allargati. 

			La carrozza arriva fino ad uno spiazzo vicino alla cima di una montagna abbastanza scoscesa, dove per ordine dell’imperatore è stata montata quella che viene descritta come una grande tenda. Napoleone davanti a questa tenda con alcuni camerieri aspetta l’arrivo della carrozza. È emozionato, non sa neanche bene che cosa pensare; è anche confuso, gli tornano dei ricordi, comunque non sappiamo bene che cosa abbia in mente mentre aspetta l’arrivo delle due persone che gli sono state annunciate, che sono venute a trovarlo all’isola d’Elba. Due persone che lo avevano conosciuto imperatore e adesso lo vanno a trovare in questo stato da operetta in cui gioca a fare l’imperatore, lui che lo è stato veramente di mezza Europa. 

			Maria Walewska rimane all’isola d’Elba più o meno 50 ore. Le passa quasi tutte con Napoleone. C’è chi dice abbiano anche fatto l’amore, non lo sappiamo. Il bambino corre un po’ sui prati. È uno dei tre figli che conosciamo di Napoleone ed è anche quello che farà la vita migliore. Il piccolo Alessandro Colonna Walewsky percorrerà una carriera abbastanza dignitosa tra il militare e il diplomatico, non come l’altro figlio di Napoleone, il conte Léon, costantemente rovinato, o l’Aiglon, Napoleone II, il re di Roma, che morirà giovanissimo dopo aver passato una vita non troppo divertente alla corte di Vienna. 

			Perché Maria Walewska se ne va così in fretta? Si dice che Napoleone l’abbia mandata via perché si era sparsa la voce che fosse arrivata sull’isola Maria Luisa con il piccolo Napoleone II, cosa che lui non può assolutamente accettare, che rovinerebbe la possibilità di avere lì il proprio erede. Quest’incontro è un momento che confonde la vita di Napoleone. Possiamo addirittura immaginare, con uno di quegli abusi che l’ignoranza consente, che quello sia il momento nel quale Napoleone decide di tornare in Francia. In fondo, se Maria Walewska fosse rimasta col figlio, avrebbero potuto mettere su casa insieme, si sarebbero fermati sull’isola, Napoleone avrebbe dato anche un segnale credibile ai vincitori, già riuniti per il congresso di Vienna, di voler restare all’Elba, di avere accettato la propria condizione di sconfitto. Forse, mandando via Maria Walewska, una donna che sicuramente ha amato, che lo ama, che gli ha dato un figlio, capisce di non voler restare all’Elba, di non voler morire con quella sconfitta non consumata sulle spalle. Napoleone è un generale, ha vinto tante volte, non può andarsene senza avere perso una grande battaglia. È questo che gli manca. 

			Poi c’è la stagione. Napoleone è arrivato in maggio, e l’Elba è ridente, è bellissima, è allegra, c’è la luce. In agosto va via Maria Walewska, poi arriva settembre, triste, sempre più triste, la luce diminuisce, le foglie perdono il verde e arrivano anche delle brutte voci sia da Parigi che da Vienna. Da Parigi, più che arrivare brutte voci non arrivano i soldi che sono stati promessi e che fanno parte integrante degli accordi firmati per abdicare. All’Elba Napoleone vuole vivere da signore, non da poveraccio, ha accettato di stare lì in cambio della promessa di molto denaro che dalla Francia non arriva. Altre voci, queste qui malevole, arrivano da Vienna: non sembra che tutti i vincitori siano così soddisfatti di avere Napoleone all’Elba, a un passo dall’Italia, a due passi dalla Francia. Sembra che gli inglesi stiano addirittura proponendo di deportarlo in un posto più lontano, in un’isola sperduta, pare che sia stata avanzata l’ipotesi di Sant’Elena. Quando è inverno, dalla Francia arrivano notizie sull’insoddisfazione dell’esercito nei confronti del re, dovuta anche al fatto che gli ufficiali sono stati messi a mezza paga, e questa è una cosa che sicuramente non li fa contenti, li rende invece pronti ad immaginare e aspettare pieni di speranza il ritorno del loro imperatore. 

			Il primo marzo del 1815 – sono passati circa trecento giorni da quando Napoleone è arrivato all’Elba – Napoleone all’Elba non c’è più, è sbarcato in Francia.

			Napoleone annuncia ai soldati francesi il proprio ritorno nel modo che gli è abituale: con un proclama. I granatieri imbarcati con lui sull’Inconstant, il brigantino che lo riporta sul continente, ne fanno copie a mano perché sia distribuito negli accantonamenti delle truppe di tutta la Francia. In esso sono condensate tutte le astuzie retoriche di cui l’imperatore è capace, dalla citazione delle battaglie vinte e delle capitali nemiche conquistate alla figura dell’aquila imperiale, che torna a Parigi per fare il nido in cima al campanile di Notre-Dame.

			Il documento è datato 1 marzo 1815, al momento dello sbarco a Golfe Juan:

			Soldati, 

			noi non siamo stati sconfitti. Due uomini usciti dalle nostre file (Augereau e Marmont) hanno tradito le nostre vittorie, il loro paese, il loro sovrano, il loro benefattore.

			Quelli che abbiamo visto attraversare l’Europa per venticinque anni per suscitarci contro dei nemici, che hanno trascorso la vita a combattere contro di noi negli eserciti stranieri, maledicendo la nostra bella Francia, pretenderebbero di comandare e incatenare le nostre aquile, loro che non hanno mai potuto sostenerne gli sguardi? Sopporteremo che ereditino i frutti del nostro glorioso lavoro, che si impadroniscano dei nostri onori, dei nostri beni, che calunnino la nostra gloria? Se il loro regno continuasse, tutto sarebbe perduto, anche il ricordo di quelle giornate immortali. Con quale accanimento essi le degradano! Cercano di avvelenare ciò che il mondo intero ammira e se restano ancora dei difensori della nostra gloria essi si trovano tra i nemici che abbiamo combattuto sul campo di battaglia.

			Soldati, dal mio esilio ho sentito la vostra voce. Sono arrivato superando ogni ostacolo e ogni rischio.

			Il vostro generale, chiamato al trono dalla scelta del popolo e innalzato sui vostri scudi vi è restituito: venite a raggiungerlo.

			Strappatevi di dosso quei colori che la nazione ha proscritto e attorno ai quali, per venticinque anni, si sono riuniti tutti i nemici della Francia! Inalberate la coccarda tricolore, la portavate nelle nostre grandi giornate!

			Dobbiamo dimenticare di essere stati padroni delle nazioni, ma non possiamo sopportare che nessuno si intrometta nei nostri affari. Chi pretenderà di essere padrone a casa nostra, chi ne avrebbe la forza?

			Riprendete le aquile che avevate a Ulm, a Austerlitz, a Jena, a Eylau, a Tudela, a Eckmühl, a Essling, a Wagram, a Smolensk, alla Moscova, a Lützen, a Wurzen, a Montmirail! Credete che questo pugno di francesi oggi così arroganti riesca a sostenerne la vista? Ritorneranno da dove sono venuti e là, se vogliono, regneranno come pretendono di aver regnato per diciannove anni.

			La vostra dignità, i vostri beni, la vostra gloria, i beni, la dignità e la gloria dei vostri figli non hanno nemici più grandi di questi regnanti che gli stranieri ci hanno imposto: sono i nemici della nostra gloria, poiché la memoria di moltissime azioni eroiche, che hanno reso celebre il popolo francese, combattute contro di loro per sottrarsi al loro giogo, costituisce la loro condanna.

			I veterani delle armate della Sambre-et-Meuse, del Reno, d’Italia, d’Egitto, dell’Ovest, della Grande Armée vengono tutti umiliati; le loro prestigiose cicatrici sono disprezzate. I loro successi sarebbero crimini, questi eroi sarebbero dei ribelli, se, come sostengono i nemici del popolo, i sovrani legittimi fossero in mezzo alle armate straniere. Gli onori, le ricompense, i riconoscimenti sono per quelli che hanno servito contro la patria e contro di noi.

			Soldati, venite a riunirvi sotto le bandiere del vostro comandante. La sua esistenza non è fatta che della vostra, i suoi diritti non sono che quelli del popolo e i vostri, il suo interesse, il suo onore e la sua gloria non sono che il vostro interesse, il vostro onore e la vostra gloria. La vittoria marcerà a passo di carica. L’aquila, con i colori della bandiera nazionale, volerà di campanile in campanile, fino alle torri di Notre-Dame. Allora mostrare le vostre cicatrici sarà un titolo d’onore. Allora potrete vantarvi di quello che avrete fatto: sarete i liberatori della patria! Nella vostra vecchiaia, circondati dai vostri concittadini, vi ascolteranno con rispetto raccontare le vostre grandi imprese, potrete dire con orgoglio: «Anch’io facevo parte di quella Grande Armée che è entrata due volte nelle mura di Vienna, in quelle di Roma, di Berlino, di Madrid, di Mosca, e che ha liberato Parigi dall’infamia che il tradimento e la presenza del nemico le hanno imposto».

			Onore a questi coraggiosi soldati, gloria della patria!, e vergogna eterna ai francesi criminali, di qualunque ceto il caso li abbia fatti nascere, che hanno combattuto venticinque anni a fianco del nemico per straziare il petto della patria!

			La notizia si diffonde d’un colpo per tutta l’Europa. Ci sono alcune leggende su questo ritorno; forse la più bella è quella di Ney, il maresciallo di Francia, comandante dell’esercito del re. L’esercito francese non è cambiato, è lo stesso, quello di Napoleone e poi del re; i marescialli si sono schierati con il re, quando non potevano fare altro, ed ora comandano il suo esercito, al quale il re chiede di essere difeso contro il tentativo di usurpare il suo trono. Il maresciallo Ney dà assicurazioni: dice al re che riporterà il mostro corso in una gabbia di ferro. S’incammina e alla testa delle truppe va incontro a Napoleone. 

			La scena è stata ricostruita in un film del 1970 di Sergej Bondarcˇuk, Waterloo. È quasi primavera, la risalita dal mare a Parigi avviene dal 1° al 20 marzo, Napoleone cammina alla testa di un contingente ancora sparuto di soldati fedeli, l’esercito dei suoi sostenitori è destinato a crescere man mano che si avvicina a Parigi. Si trova la strada bloccata dai soldati regolari comandati da Ney. Il maresciallo commette un errore: si lascia vedere da Napoleone, che lo riconosce e gli va incontro. Lo chiama con i suoi titoli. Quelli che lui gli ha concesso. Napoleone gli grida: «Allora, duca di Elchingen, principe della Moscova, mi sei venuto incontro?». E il maresciallo Ney, che è andato ad arrestarlo, scoppia a piangere, si getta ai suoi piedi. Napoleone è di nuovo imperatore. 

			Il re deve scappare da Parigi, però Napoleone è imperatore solo per i francesi, perché l’Europa non lo riconosce, è tutta riunita al congresso di Vienna e non interrompe nemmeno le sedute, continua a costruire gli stati del dopo Napoleone, volendo ricostruire l’Europa del prima, con la pretesa assurda di cancellare venticinque anni della storia del mondo, di rimettere le lancette del tempo indietro. E l’Europa diplomatica riunita a Vienna affida ai propri generali il compito di sbarazzarsi ancora una volta, e definitivamente, di Napoleone. 

			La situazione strategica di Napoleone non è cambiata, si trova ancora una volta solo contro molti nemici. Un esercito, quello francese, più forte di ciascun avversario preso separatamente, deve lottare contro molti eserciti nemici in marcia verso di lui. Gli inglesi sbarcano truppe in Olanda, dove il duca di Wellington comanda un esercito anglo-olandese. Blücher, il suo avversario più incanaglito, il generale che odia veramente Napoleone, avanza alla testa di un esercito prussiano; se non di grande qualità, è un esercito che adesso può contare su un vero stato maggiore, su generali della statura di Scharnhorst e Gneisenau, i fondatori della moderna scuola militare tedesca. Dall’Austria, Schwarzenberg arriva con un altro esercito. Dietro di lui, come sempre, i russi. 

			Napoleone non può affrontare tutti questi nemici, però potrebbe sconfiggerne uno e forse riuscirebbe così a fermare il desiderio di guerra dei suoi avversari. A questo punto Napoleone vuole una cosa sola: la pace. Vuole essere lasciato a fare l’imperatore di Francia ed in cambio è disposto ad accettare qualunque equilibrio europeo. I suoi nemici ritengono però che questo sia un pensiero passeggero dell’imperatore, dettato dalla sua momentanea debolezza. Lasciarlo sul trono di Francia significherebbe permettergli di rafforzarsi e di diventare un nemico pericoloso, per cui non accettano trattative con lui. Napoleone deve solo consegnarsi.

			Ma Napoleone preferisce combattere e, come al solito, si lancia avanti a testa bassa, cercando di tagliare i tempi, di guadagnare sulla velocità, di colpire prima che i nemici si siano riuniti. Gli eserciti alleati più a portata di mano sono quello anglo-olandese e quello prussiano, schierati fra il Belgio e l’Olanda. Napoleone pensa di poterli prima dividere e poi sconfiggere separatamente con una manovra molto offensiva. Si precipita verso nord con un esercito di buona qualità, abbastanza ben comandato. L’unico difetto nelle sue scelte è, forse, l’aver lasciato Davout a Parigi. 

			Napoleone ha combattuto le campagne del ’13 e del ’14 con Giuseppe che comandava in suo nome a Parigi e non è rimasto per nulla soddisfatto di come suo fratello abbia retto la situazione politica; questa volta lascia il miglior maresciallo di cui dispone a Parigi come ministro della guerra. Probabilmente è una soluzione obbligata, Napoleone non ha molte persone delle quali si possa fidare, deve lasciare una persona intelligente che gli copra le spalle, una persona intelligente e fidata: non c’è nessuno migliore di Davout, che però gli mancherà durante la campagna di Waterloo. 

			Gli mancherà anche Berthier, il grande capo di stato maggiore, l’uomo affidabilissimo, che ha coordinato la grande armée in tutte le sue imprese. Al suo posto c’è Soult, un ottimo maresciallo, un grande comandante, un uomo di assoluta fiducia, ma sicuramente non un organizzatore del livello di Berthier. Comunque, può contare su Ney, che è con lui, su d’Erlon, su Grouchy, su altri grandi comandanti, su Cambronne, il comandante del primo reggimento della guardia. Lo ha salutato a Fontainebleau e poi si è precipitato a raggiungerlo all’Elba. Con lui è tornato dall’Elba, è arrivato a Parigi e adesso parte con l’esercito verso nord. 

			La campagna di Waterloo comincia molto bene, con le grandi giornate di Ligny e Quatre-Bras, le avanguardie inglesi e prussiane sono battute contemporaneamente. Napoleone mantiene la sua capacità di comandare e di imporre al nemico le sue guerre.

		



			Waterloo e Sant’Elena

			
			Il 16 giugno 1815, a Ligny, i prussiani di Blücher affrontano Napoleone, che sta tentando di incunearsi fra gli anglo-olandesi di Wellington e i prussiani. Blücher vuole conservare il collegamento con Wellington, in modo da mantenere la schiacciante superiorità di uomini e di mezzi che insieme hanno i due eserciti e che separati invece perdono, rischiando di mettersi alla mercé dei francesi. 

			Ligny è una battaglia napoleonica classica, per tutta la giornata si mantiene un certo equilibrio, però è un equilibrio governato da Napoleone, che logora le forze dei prussiani fin quando coglie il loro punto debole e scatena l’attacco decisivo, aprendo una breccia irreparabile. È l’ultimo grande momento dell’impero. 

			È una giornata particolare, tutta coperta; anche se è giugno il tempo è brutto. La stagione della campagna di Waterloo è piovosa, di cieli chiusi, che penalizzerà moltissimo le possibilità di manovra dei francesi. E anche a Ligny la giornata di combattimento è stata senza un raggio di sole. L’assalto decisivo dei francesi viene organizzato per colonne, con al centro un’immensa banda. Sono state messe insieme tutte le bande reggimentali disponibili, con le quali è stato formato un complesso di alcune centinaia di elementi, che viene usato come stimolo psicologico, come strumento di esaltazione degli animi, insieme all’alcool, ovviamente, che viene distribuito tra le truppe che devono attaccare. 

			In questo momento della battaglia, che ha avuto un rallentamento, un attimo di silenzio durante il quale i francesi si sono riorganizzati per l’assalto decisivo, si sente improvvisamente il boato della musica, le bandiere vengono spiegate, parte l’attacco; ed è proprio allora che, non si sa come, le nuvole si aprono e arriva il sole, i suoi raggi battono sugli ottoni di questa grande banda che sta avanzando, una coreografia incredibile. I prussiani non resistono nemmeno: scappano. Napoleone ha vinto la sua battaglia.

			L’imperatore pensa di essere riuscito a battere i prussiani e di potersi dirigere col grosso del suo esercito contro Wellington. La sconfitta di Wellington sarebbe la prima grande sconfitta di un’armata inglese e quindi, forse, farebbe nascere la possibilità di imporre la pace al vero grande nemico di Napoleone, l’Inghilterra. Solo che la sera di Ligny succedono due cose: una favorevole ai prussiani e una assolutamente sfavorevole ai francesi. Napoleone incarica il più giovane dei suoi marescialli, l’ultimo nominato, Grouchy, di provvedere all’inseguimento dei prussiani. Grouchy confessa da subito ai suoi collaboratori di non sapere come fare: «Possono avere preso dieci strade». Eppure è un generale di cavalleria, poi nominato maresciallo, dovrebbe essere in grado di trovare le tracce, come informarsi su dove va il nemico in fuga. Dopo la battaglia si è parlato di tradimento e anche di corruzione. 

			Dall’altra parte il capo di stato maggiore di Blücher, Gneisenau, un giovane generale, che avrà nella storia dell’esercito prussiano, e poi tedesco, una grandissima fama, mentre si vede sfilare davanti le truppe in ritirata mantiene la calma e con una carta in mano ordina a tutti i comandanti di reparto dove devono andare. Riorganizza l’esercito prussiano che sta fuggendo e ne prepara il ricongiungimento con quello anglo-olandese di Wellington. 

			Piove tutta la notte, prima della battaglia di Waterloo. La terra s’inzuppa d’acqua e questo perde Napoleone. Al mattino i suoi ufficiali gli assicurano che è impossibile attaccare. 

			Le battaglie dell’antichità, ma soprattutto le battaglie della prima modernità, si combattono iniziando all’alba. I primi movimenti di truppa si fanno al buio, prima che sorga il sole. A Waterloo non è così, non ci si può muovere per il troppo fango, bisogna aspettare che il sole asciughi il terreno e lo faccia indurire. Prima, l’artiglieria francese non può sparare, infatti spara al rimbalzo palle piene, che devono toccare terra e poi saltare molte volte. Con questa specie di gioco dei birilli, di pallina che rimbalza, si infliggono le perdite al nemico. Se la palla cade nel fango e si blocca, l’artiglieria non riesce a sviluppare la sua potenza, e a Waterloo l’artiglieria francese è superiore a quella degli alleati. 

			Per attaccare si deve aspettare e la battaglia inizia solo a mezzogiorno. Non comincia bene per i francesi. D’Erlon attacca in un ordine sbagliato, c’è stata confusione nello stato maggiore francese, manca Berthier, c’è Soult che non è un esperto capo di stato maggiore. Anche Ney, che deve attaccare sulla sinistra, non riesce a muovere bene i suoi reparti. Ney verrà criticato moltissimo per quest’avvio della battaglia di Waterloo, e Napoleone verrà criticato moltissimo per avere scelto lui come comandante in questo settore delicatissimo. Certo è che gli uomini, i soldati amano alla follia questo maresciallo, di lui si fidano, e forse è stata una scelta giusta.

			In effetti col trascorrere del tempo la battaglia sembra incamminarsi nella direzione sperata da Napoleone. La cavalleria pesante inglese carica, ma viene fermata, respinta, messa in rotta. Pare che sia un momento buono per i francesi, però ancora una volta Ney commette un’imprudenza, o se non la commette lui ci sono delle difficoltà nella direzione delle operazioni. Mancano i grandi comandanti della cavalleria francese: non c’è Murat, non c’è Davout, non c’è Lannes, non c’è Lasalle. Molti di loro sono morti, altri sono lontani. Murat è stato fino all’ultimo dalla parte degli alleati, nella speranza che gli lasciassero il Regno di Napoli. 

			La carica parte male, in anticipo, i reparti non sono ben tenuti. Non si sa perché, senza una preparazione di artiglieria e senza l’appoggio della fanteria, il grosso della cavalleria francese carica al centro gli inglesi, che riescono a chiudersi nei quadrati. Il quadrato di fanteria è una formazione quasi impermeabile per la cavalleria, se non c’è l’appoggio delle altre armi, che con la loro potenza di fuoco danno sostegno alla massa, all’impatto della cavalleria. La carica non riesce, ma nonostante questo i francesi continuano a conquistare dei piccoli vantaggi.

			Intanto a est si muovono delle masse scure: sta arrivando qualcuno. A Napoleone viene comunicato subito di chi si tratta: si tratta dei prussiani. L’imperatore chiede: «Ma dov’è Grouchy?». Il maresciallo Grouchy ha trentamila francesi che gli sono stati affidati per impedire ai prussiani di ricongiungersi con gli inglesi, per impedire loro di arrivare sul campo di Waterloo. Ma Grouchy è scomparso con trentamila uomini, mentre i prussiani ci sono. Contro i prussiani viene schierata la giovane guardia, che in un primo momento li ferma, ma sono poche migliaia di uomini ed i prussiani sono decine di migliaia. Ney finalmente è riuscito a sviluppare una manovra ragionevole, comincia a fare pressione davvero sull’ala destra degli alleati, chiede rinforzi, ma Napoleone ha solo la vecchia guardia, e anche stavolta non si può impegnare la vecchia guardia in un assalto che non sia quello decisivo. 

			Nel pomeriggio del 18 giugno 1815 la battaglia per i francesi comincia ad essere compromessa. I prussiani intervengono con decisione sempre maggiore a est mentre ad ovest non si riesce a sfondare lo schieramento degli inglesi. Napoleone però non può perdere, e non può nemmeno pareggiare. Se non vince una grande battaglia, ha perso la corona che ha riconquistato da appena cento giorni. Resta una sola cosa da fare: lanciare la guardia contro il centro inglese e sperare che questi soldati eccezionali riescano a creare quel varco, quell’apertura, quello squarcio nello schieramento nemico attraverso il quale l’esercito francese possa dilagare. Messi in rotta gli inglesi, i prussiani non costituirebbero più un problema; dovrebbero accettare come propria la sconfitta degli inglesi. E la guardia fa il suo ultimo grande assalto. 

			Gli inglesi sono attestati in una posizione leggermente rialzata, in cima a una specie di collina. La vecchia e la media guardia sono abbastanza ridotte: sono sei-settemila, forse ottomila uomini. E al suono dei tamburi attaccano lungo questa leggera salita. Una prima volta vengono fermati dall’artiglieria e dalla fucileria, si riorganizzano, ripartono all’assalto un’altra volta, ed anche questa volta vengono respinti. La vecchia guardia che si ferma e che arretra è una sorta di segnale per tutto l’esercito francese. «La guardia arretra» è un grido che si sparge lungo tutta la linea francese.

			Improvvisamente, quello che era un esercito comincia a disgregarsi, attaccato dai prussiani, contrattaccato dagli inglesi, che vedono quanto i francesi siano in difficoltà e quanto l’intervento dei prussiani li sostenga. La massa francese si disorganizza, qualcuno getta il fucile e scappa; l’esercito diventa una torma di fuggiaschi. 

			Alcune isole resistono. A sera gli inglesi ne accerchiano una; hanno i cannoni puntati a pochi passi di distanza. Si tratta dei resti della guardia, attorno al generale Cambronne. Qui si entra nell’aneddoto, o nella leggenda. Si dice che alla richiesta di resa per la vecchia guardia, Cambronne abbia risposto semplicemente: «Merde!». Cambronne rimane ferito gravemente e la vecchia guardia scompare.

			Napoleone si pone al centro del quadrato della guardia, poi fugge, ha addosso un cappotto imbottito di diamanti, scappa non sa bene dove, va verso Parigi. Va alla Malmaison, dove però Giuseppina non c’è, è morta l’anno prima. La Malmaison è la casa che lui ha lasciato alla prima imperatrice, fra i legati del divorzio. Napoleone si aggira un po’ per questa residenza, che non è particolarmente ricca. Da ottima borghesia, non da aristocratici. Sta un po’ lì, poi lascia anche la Malmaison, lascia Parigi, si consegna agli inglesi. 

			Il viaggio di Napoleone per Sant’Elena dura 72 giorni. La navigazione è lunga. Arriva sull’isola il 14 ottobre del 1815 e vi rimane fino alla sera del 5 maggio del 1821, quando muore. A Sant’Elena Napoleone non è più il re, non è l’imperatore, non è il capo, non è il padrone dell’isola, è in una situazione intermedia tra l’ospite e il prigioniero. Ha una sua piccola corte, passa le sue giornate giocando a carte, andando a cavallo, facendo del giardinaggio, spesso dettando le sue memorie. È un uomo dalla vita intensissima, di un’intelligenza assoluta, di una grandiosa memoria. Detta anche una biografia di Giulio Cesare, notando cosa abbia fatto di bene e di male il grande romano e compiacendosi nel paragonarsi, anche se nascostamente, a questa grande figura del passato. 

			Quelli che lo circondano lo amano, si dice che alcune delle mogli dei francesi che sono con lui, o per lo meno una, ogni tanto ceda anche agli ultimi desideri dell’imperatore, che senz’altro è molto provato. 

			Alcuni sostengono che Napoleone sia stato avvelenato; certo era un uomo il cui fisico aveva pagato moltissimo. I primi dell’Ottocento non sono anni nei quali la medicina ha le possibilità di oggi. Già attorno ai primi di maggio del ’21 Napoleone perde la propria lucidità. Racconta il suo segretario di fiducia che aveva lasciato in eredità al figlio la casa di Ajaccio, ma Napoleone non aveva più nessuna casa ad Ajaccio. Muore la sera del 5 maggio, dopo aver passato molte ore in stato di totale incoscienza. 

			Dare un giudizio su Napoleone è un’impresa che probabilmente non ha nemmeno senso. I grandi della storia si studiano, si guardano, ma non si giudicano. Del resto, forse non si dovrebbe mai giudicare nessuno; sta scritto: «Non giudicate, se non volete essere giudicati». Però Napoleone stimola almeno due riflessioni. Una, che nella campagna di Russia e nell’esperienza dell’esercito sovranazionale c’è per la prima volta un embrione di idea moderna di Europa, di unità degli stati dell’Europa peninsulare, se la vogliamo chiamare così. 

			L’altra è che Napoleone è stato partecipe e autore di una serie ininterrotta di guerre che hanno portato alla morte centinaia di migliaia di persone: però per almeno due generazioni di francesi, e non solo di francesi, l’aver servito l’imperatore, l’aver combattuto sotto le sue bandiere, l’aver marciato per tutta Europa ai suoi ordini è stata probabilmente l’esperienza qualificante di una vita, della quale hanno continuato a parlare. Essa ha vissuto a lungo sotto una coltre di abominio, perché dopo la sua caduta Napoleone era odiato e il regime monarchico ha tentato in ogni modo di offuscarne la memoria, che quando è rinata e si è sviluppata, è cresciuta fino a diventare un’epopea.
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